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ALLA MAESTÀ 


DI MARIA CRISTINA DI BORBONE 

INFANTE DELLE OVE SICILIE 
REGINA DI SARDEGNA 
PRINCIPESSA PIISSIMA 
DELLE LE1TERE E DELLE ARTI 
PROTEGGITRICE MAGNIFICA 
Q VESTA EPOPEA CRISTIANA 
OSSEQ V108AM ENTE DEDICA 

l’avtore. 
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PROTESTA 



Ai domini di S. Chiesa, e ai decidi poh- 
ìli talli da Pu/hi Urbano Vili, intende l' Au- 
tore di uniformarsi c di ascrivere in questo 
I melico lavoro, nel quale nulla ha asserito 
che non abbia ritrovalo nella Bibbia, nei 
Ss. Padri mi in . oliere ortodosse, e lutto il 
suo poema sinceramente \ ione ai / tirili di 
Lui che ora fa risibilmente le veci di Cri- 
sto in terni, cioè Cottimo, glorioso e giusto 
Pontefice Gregorio XV f, che per molti anni 
il Cielo al bene del Cristianesimo felice- 
mente conservi. 
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ARGOMENTO 


AflMiuiaziw ed locarnaiwnr 
Sai Giovanni prtNprsM) e concini». 

La SS. Vergine visita RtsaWlla. 

Cantico di Vana Vergiti 
fascila di fci Giovanni. 

Cantico diiaccana. 

San ’tinisepp è i«tmil«*tW «Nero detlTncariunoie. 
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CAUTO . P ilUtO. 


Irei Salvator la gran venuta io canto', 
i soavi precetti', i duri affanni, • 

E la morte, il' trionfo; -od- il ritorno, 

In limati vcl, di doppia gloria cinto, 

.Mia desto» del Padre. Etereo rampo. 
Ove a mertar de’ vitteitor- la [Vilma 
D’uopo il còmi sana da' fiammeggianti' 
(avalli che rapir per l’aere il Vati', • 
li cui ricomparir «opra la- terra " . 

Eia nunzio, al Un del gittoni, del secando 
Venir di Cristo,- or Hedentor pietoso,' 
Giudice nllor tremendo. Oltre i celesti' 
Zaffiri alzar le fortunate piume,' 

E in foocia at-padiglion del Sempiterno 
Temprar le fila di serafica epa, 
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Chi può sfiorar, nel fango immerso? (1 volo 
Temerario altri tenti; a me sol basta 
Che il sUon de" carmi onde l’eteme peste 
Con nuovi itali modi all'ero insegno, 

Qual su rogo che langue aura improvvisa. 
Ravviv i, in qualche sen liamme di puro 
Amor verso jL diyiil - dolce Maèstro, 

Il mi amor n'aprì col sangue il eielo. 

E questo ancor saria disio superilo, 

Se tu, ch’io (ai' quel giglio ónde sì splendi. 
Supplice invoco, dal sidereo soglio 
Ove siedi degli Angioli reina. 

Benignamente il lampeggiar d'un riso 
Non mi dimostri, o diva Sposa e Madre. 

Che i tesori del ciej dispensi al mondo. 

Nè mai nieghi,. implorata, il Hia soccorso. 

Ma dolale avvenne che umanossi il Aerilo? 
E perché l'ineflubil saerili/io? 

Oh chi mi dà che in brevi, note io stringa 
la» arcane coso,. e sì le fiorga espresse 
Che abbracciarle altri possa ad un sol guardo. 
Qual chi d’ alto contempla? In siiti il lóriutt 
Pcrcgrin, di suprema alpe. in sul vertice 
Poggiato, e in cerchio dalle nebbie avvolto. 
Se il vento sperda quelle nebbie, o il sole 
Vibri a torrenti, inaspettato, i rai, 
Maravigliando in un girar di, ciglio 
Scerne uroliti oltre monti in . ordiri lungo, 

Poi colli c valli. e selva e fiutiti erranti 
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Per pio {Alò rolli, e -verdi-lande -s|>arso • 

Di ritta di e ((istalla, e in fondo tl mare 
Che sembra nel suo. grembo accolga il rido: 
Ei mira, e-l’occhio al par gli gode e il eorc. 

Dio (Toi ['nonio tt propria impiago-, e sire 
Della terra lo disse; entro il - felice • 
Orto il locò, «fogni delizia 'ostello, * 

E ima dolce. compagna ,, addi dal fianco 
Tratta^ gli pose di sue jpoje a parie, -. 
Prescrivendogli a legge unica un lieve • 
Ìlivieto; eli ci ddFarbor. non gustasse 
Della scienza. Èva sedusse Adqm'o, 

Pria dall' Angue' sedotta. H feralpomo 
Egli assaggiò delfintendetU'i- pianta, 

E, col suo trasgredir, se -stesso e i tigli 
Diè ’n -poter della colpa. Allor • la morte 
lm(>eto fe' nel mollilo, e il tepobrpso • - • 
Studi de' mali vi trasse. Ai ' dolèi chiostri 
IfontTcbbe Turno , merlata pena, esigilo, 
Brillò custode la fiammante spada 
Pi vigil Cherubino. H rio Semico • • • 
Baldanzoso, n’andò di sua vittoria, ' '■ • 
E fu gran gv>ju-ueHe inferno jiorte. • * 
Cioja breve- e fallace! U Verbo amante 
Volontario olocausto offrì se stivato 
Alla giustiria dell’eterno- Padre -• » 

Per espiar dclFootao il diro- eccesétx, . 

Ostia acceda, e placar di Dio M sdegno.' 

Cantali l’edle cd i fiori e faure e Tacque 
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Li tua gloria, o Signor; la cantati gli antri ‘ 
E i firmamenti, c per le vie /lei tuono 
Lo ripetono i venti e lo- procelle. • 

Ma .sopra, ogni altra .vocìi alto rimbombi 
Delfìiom la vooe,,c ti dia gloria. Oh-sòmtna 
Misericordia olirà ogni speme! 11 Figlio, ' 
Lume eterno -del Padrfe, e in un col Padre, 
E con la Spirto; unico e trino Dio, ' • 
S|M>glia mortale- a nostro, searapo assunse! 
Cantato, « genti, del Signor la gloria :- - 
Per restaurarci ei si resti di carne 
Nel vergin alvo di Marta,- l'eletta 
Infra le donne, -d'ogni grazia nido. 
Pronunziata dal dì della condanna ■ 

In colei, che schiacciar dovrà là testa ' 
Del serjtcHte infernal, che Uuorn sospinse 
A fallir della fede al suo Fattore. 

Stirpe d'Adamo, al tuo Signor dà laude; 
In che modi stupendi ei li redense'!. . ] 
E mediatore e vittima.ad tur tempo . 

L’Agnel di Dio -che le peccata toglie. 

Per te che, la condanna in fronte porti 
Pende svenato! Ei firn motta I riscatto 
Paga col sangue, di salale il regno 
Condnec in sulla terra, e ta diletta ' 

Sua Sposa asside sopra immolai pietra. ■< 
Pria di salir vittorioso al Padre,. • • 

Nume iwnanato, eternamele santo;' 

Si vivo amor per Tilorà caduto il tregge ! 



Divino amor, ch’ove sì largo è il fallo. 
Spicciar più largo Hi di grazia il fonie, • 
-Nè sta pago d salvar, ma del terrestre 
Paradiso, che all’uom ra'pie la colpa. 

Dona in cinnliio il celeste, e nelle eterno 
Sedi noi fa della sua' osti degni. 

Della tela immortai le eccelse fila 
Or a svolger in’in sogna, o Santo Spirto, 
Che a’ Patriarchi' ed a’ Profeti il petto 
Colmavi, c le fatidiche agitando 
Cetre in riva al Giordano, o sotto i salti 
Di Babilonia nel dolente osigiio, • • 
Insegnavi al W labbro il gran portento. - 
Per te Giacobbe, « Jion sarti, sciamava. 
Tolto a Giuda lo scettro, -inibì elle venga 
Quei che da Dio sarà mandato? (piegli 
A chi ’l l-egtio appartieni, e che 3 bramato 
Fia da tutte le genti »: E Daniello, 

Di le ripieno, prelrggea sin gli anni 
Dell’apparir drf Cristo, ed i suoi fasti 
Raccontava, c la morte, ed d ripudio 
Del poppi rio Che- noi conobbe; e l’aho 
Tempio combusto, e Solima distrutta, 

E i figli dTsraèl pel mondo sperai. 

Chi, so non tu c’hai l'avvertir -presente. 
Stette con Isaia che lo dipìnse 
Qual vincitor die da crude! battaglia . 
Torna con vesti del suo sangue intrise, 

E luminoso d'inefiabil gloria? ' 
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Chi con- Daviddo, il re pietoso e. forte, . 

Il re [ >enli to , che .no adombra i fasti 
Dieci setti# innante? Ad -una voce 
Tu di lui la sellasti in ogni facci» 

Del prisco pótto, o tu sei Spirto eterno 
Di verità, die daH’eteme .Padre 
Procedi eternamente, e al inondo -rendi 
Testimonianza dell’etcrnp Figlio. 

Del Redentpr, del Plaeator, del Santo 
La diva istoria è ne’ Vangeli. Ad essi,- . 
Limpida sempre e non màncbevol fonte , 

10 l’attingo, ed a Te, dator del lume. 
Chieggo favor- |ie.r non errar tessendo 

Ne’ miei versi i loi' detti. Ab tieni , vieni-, • - 
O Spirto creator, sujierno amore. 

Che di- Consolator porli il. bel nome! 

Foco zìi carità che ornasti- i - Cleti-,* 

Una scintilla di Ine fiamme spandi 
Sulla mia mente, c m’arricchisci il tóiliro 
Delle parole c'iian sui con l’impera) • • 

Sì che iF mio carme, diogiri taccia monde, 

E de’ fior redolente onde la -Spasa 
De’ Cantici ehiedea dolce conforto , 

Entri le roggio,- na palagi ecChepgi, 

Caro all' Itale- nuore, o noi disdegni 

11 rural tetto, e .no’ festivi giorni .- 

Rallegri unlora, di -pietà maestro, 1 
Delle officine «H'ópaniso volgo. 

Dal mar (T Adria al Tirren-, dall'Alpe al Faro. 
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In Galilea s’innalza un monte: il frutto 
Del jtin simiglia, e inlè Taltorre il nome; 

A mattino ha il bel lago ove sue Ioni 
Tiberiade riflette, cf a sera i bruni 
(lampi del mar che morde a Joppe il lido.' 
Dal TìiIkutc non. lungi, onde la possa 
Di Circio spira, una città s’a’ssidc, 

Nazaret detta, sul pendio d’un poggio. 
Verso una valle che s'allarga in giro, 
D’ortìoelli e di' Udii allegra valle 
A cui fan nude balze .irta ghirlanda. 

Di Zabulonne alla tribù spettava. 

Questa città che, senza fama allora; 

Dovea poi di sua gloria empiere il mondo; 
Che colà s'adempia l'alto concetto 
Per cui salvo fu il mondo. Umil vive» , 
Santa, saggia, innocente-, ìntegra e pura 
Quivi Maria,- del buon Gioscflo sposa: 
Tralci amendue, benché in mutata- sorte. 
Del grand'arltor Davidico. All'Eterno 
Fatto avtst sacro ella gl vn-ginco fiore, 
Annuente il enfi sorta. Era- Marta 
DeH’oprc del Signor la più pdrfetta: 

E (piai l'Area scam|tò sola dall'onde, 

Tal ella sola senza marchia rtactjue. 

La sua beltà vatk-inaro i prischi • 

Profeti, lei rassomigliando al gigli». 

Amor delle convàllt, ed alla rosa 
Che in Gerito fiorisce, ed alle vigne 
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D’Engnddi, e-al'ccdro elio ramoso estolle 
Sopra 1 piaghi del Libano le cime; 
Giocondo -orto di fior, pura qual fonte, 
riti del mele soave e più. del latte. 

Nitida -aurora . 0 graziosa tutta'. 

Nella sua eolia, di decenti arredi 
Poveramente adorna, od ella stessa • 

In rozze sì ma terse Spoglie avvolta. 

Stava la Vergili bella. 1 fulgid’oeehi 
Fitti àvea sol gran libro in che si legge 
Come Ilio creò il mondo, e dell’eletto 
Popol ristoria. Giunta al . passo ell'era 
Ove 1 siila sì eliiaruniVute indice 
Il virginal concepimento, e il parto 
Del promesso Messìa.- Pensosa e muta 
Meditava la Vergine il portento 
Antivisto da’ padri; ed ecco a nn tratto . 
S’empie di Iure burnii cella, e innante 
Agli acrili di. Maria splende il più vagii 
De’ eittadin del -cielo. È Gabriello, 
J.’nrcangiol del Signor, dal Padre eletto 
Al grande ulieio di recar l’annunzio 
Ghe tornar debbo in gioja il pianto antico 
E la tetra in bel nodo unir col ciclo. 

L’amliasciator deH’etcmal Monarca, 
Valicato d’un .voi l’immenso tratto 
Ghe dalla terra’ la stellante reggia 
Diparte, l’ale, de' color dipinte 
Onde s'orna il nemboso arco, raccoglie 
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beila Vergine ebrea sotto il modesto 
Tetto, e stupito nel mirar la donna 
Gh’eeser tempio dove» del sno Signore, 
Volge tra sè: « No, più celeste cosa. 
Tranne l’Eterno, io miti non vidi in cielo»! 
Indi all'alto messaggio il labbro scioglie. 

< Iddio ti salvi, TAngiol disse , o piena 
Di grazia ! toro egii è il Signor: tu sei 
•In fra tritio le donne benedetta » ! 

Qual limpid’onda die raccolta in giro. 
Immota siede e si la speglio al rido, . * 
Se da ru|Mi imminente un sasso cade 
A turbarne il riposo, inaino al margo 
In gemmalo di fior eonVmossa stende 
Il tremolìo gentil; non altramente 
Tremò la Verginella .a quella vista, 

A quegli accenti, c di pudor s utfusa. 

Come porporeggiarne alba nel cielo, , 
O sul cespo natici rosa vermiglia. 

Chinò i bei lumi che avea alzati al primo 
Sfolgorar della luce. A lei fidanza 
I.’Arcangiol porse eoi ridir: « Maria, 

Non paventar: felice te! trovasti 
Grazia innanzi al Signor. Da te concetto. 
Da te verri) dato alla luce un figlio 
Che Gesù chiamerai.. Grande egli Hg-, 

E figliuol dell'Altissimo avrà nome. 

Di Davidde, suo padre, a lt|i l’invitto 
Scrutivi il Signor darà; perenne impero 
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Terrà sui figli di Giacobbe, e line 

Mai non avrà'! suo Tegno ». — Allor Malia, 

« Come avvenir ciò dee, rispose al divo 
Messaggier; se da ogni uomo intatta io vivo » ? 
E l'Angiolo soggiunse: s 11 Santo Spirto 
Te eoprirà (lolla stia ombra, c madre 
Per virtù dell’Altissimo sarai - , 

E il frutto di -lue viscere lia detto 
Il Figliuolo di Dio. Se brami esempio 
Del i>eter dell’Eterno, ecco io tei- reco. 
Lisaltetta, di sangue a te congiunta, 

<iui già preme degli anni il fascio antico. 
Sterile mesta si giacca. Fecondo. 

Ha il scn, compie orla luna il sesto giro». 

Tal dell’Eccelso il fulgido’ ministro 
Favellava all'Eletta, indi sommesso 
Porgea l’orecchio, dal virgineo labbro 
L’oraeólo aspettando. - l'rmle in atto 
E vereconda, « Ecco di Dio- Cancella ; 

Maria rispose;. il suo voler s'adempia». 

Ecco l’ancella def Signor ! si feccia 
Di me secondo che Iti parli! Oh santi 
Detti, pieni d'immensa unica fede. 

Che d'Èva ripartir l’onta vetusta 
Quando al rio seduttor die retta; ahi lassa! 
Ne’ colui detti più che in Dio fidando, 
Cagion tanta di lutto ull'dman germe! 

Qual raggio in onda , scese in lei lo.Spirlo, 
E il Verbo si fe’ carne. Ave, -o Maria, 
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Stella del- mar, che .s'i'l tuo nomo suona. 
Perchè sul mar delle' miserie umane 
Stella di pace c di salvezza- splendi! 

Chi tue laudi può dir, se nel tuo grembo 
L'Autore della Vita e della luce • 

Prender non disdegnò suo mortai velo* 
Ave, o Maria! Te d.‘»gut bette inizio 
Yolio il Signor, quando il tuo assenso chiese 
Pria «T incarnarsi il Veri», egli die tutto 
Per sé potea! Vergine e Figlia e Madre. 

K Sjtosa a Dio; minimi sommo; eccelsa 
Sopm ogni- cosa elio mai fosse e fin! 

Tu creala jiel regno c la vittoria. 

La cui mercè, la rui clemenza regge 
Questo inoralo che in venere e in faville 
Si struggerebbe, se tu orando, o pia, 

Al ttio Figliò e Signor, non rattenessi 
La provocata dalle nostre colpe 
Folgor guizzante in la sua destra- ultrice!. 
Madre nostra verace, e «Iella diva 
( Irandezza eompimento ! Oiiiltra e figura 
Di te già vide' "sul secreto Crebbe 
Mosi> nel rogo che incombusto Si-dea; - 
E tal d’ Aronne un di imr fu la verga- . 
♦'.he. alfimprovviso s’ adornò di faglie,.' 

E di fior si fe’ vaga- e di bei fretti. 

Stupirò i bili Spirti in veder -quello 
r.h'abita in eiej,. per te calarsi in terra, 

E dar per cambio delle sfere al soglio 
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Un chiostro virginal. « Felice colpa! 

Èva gridò, che a una mia liglia in -premilo 
Traggo Colui «Ite fc’ la terra e i cicli, 

E cui adorali gli angeli tremando». 

Ma negli antri d'inferno alto sen dolse 
L’arcinejuico dell'umana gente. 

Che infranto il capo. si sonda dal piede 
Della Virgo annunciata. Egli il suo regno 
Mira sparir di 'sulla gorra , e rolli 
Cl’idoii sózzi, suo trovato c forma, 

E rifulger sull’orbe il divia cuftó,' 

E tutta in modo egual dcH’uuiu la stirpi- 
Convocata al banchetto della vita. 

Ahi dura vista pel suo crudo orgoglio. 

Per l’invidia onde avvampa! E ancor non basta: 
Chè più acerbi si fa la sua condanna. 

Fiaccato il ca|K> dal' vii-gioco piede. 

Mira ei se stesso, degni spente casso, 

Ael più ru|io del baratro confitto 
Con eatona inlrangiliil d’ adamante 
A consumarsi neU'etema rabbia. 

Delle. figlie d’ Aronne era l'egregia 
Elisabetta, e a Zaccaria consorte. 

Pur di ijuel sangue; e lamentavan ambo ■ 

Le infeconde, lor .nozze, e gli anni Lardi * 
Senza speme di prole. Inaridita 
Arimi- ella sembrava a cui non resta 
Gnor di frenile: sotto lui non fiosa. 

Disperato dell'ombra, il viandante: 
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Era nudi rami più non |K>n suo 'nido» 

Nò d’amor si gioconda o si .'querela 
11 cantor delle telvA.’ Ambo c'ran giusti , 

E moventi del Signor nel retto calle. 
Ministro id tempio era il marito. Un piomo 
('.he incenso egli offeria Rull'ultar d’oro 
Dentro agli aditi sacri, orco apparirgli ' 
A destra delimitare ed in piè. ritto 
I.’Anpiol di Dio, che si pii parla: « Accolta 
E la tua preCf : {.isabella madre 
Sarà d'un figlio che Giovanni. a nome 
Dimanderai.' Gaudio di molti, ci grande 
Eia nel cospetto del Signóf. Nè vino, 

N’è cervogia ci hevrà. Del Santo Spirto 
Sani pien sin daH'utero materno. ^ 

De' figli d' Israel volger dee molli 
Egli a Dio lor Signor, cui fido araldo 
Precederà nella virtù di Elia 
E nello spirto, a unir co’ padri i figli, 

E gli Ebrei i-ir/inihirre a’ prisVhi esempli 
Ih 1 ’ Patriarchi. Egli dal cielo è messo 
Per apprestar le strade al Re venturo, 

E un po|mlo formar che ben l'accolga » . 

I /arida piatita rinverdì.- Giocondo- 
Frutto, dato da Dio, nel senil fianco' 
S'accolse, e 11 carco- sèrAnò" la froifte 
Di Lisal;etta. Ma il favor celeste 
E l'interna lentia ella d'accorto 
Vel copriva ad ognun. Sólo a Mariu . 
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L’Angiolo il rivelò. Dentro quel- dauco 
Crescea frattanto il Prccursor dì Cristo, 
Come aurora che «inulta in Oliente • 

Ad annunciar ohe ornai vieino è -il sole. 

In Ebronne, -città .nrf monti ascosa 
Dt'lla Giudea, di Solima a merigge. 

Ove Sàra-mor), dove Davidde 
Fu re gridato; i di trac» l’antica 
Moglie di Zoocorìa, fatta feconda 
Per divin dqno. A gratularne seco . 

Si mosse. l’adurabil Verginella, 

Senza curar del gir lontan la noja, • 

Nè l’asprilà del ripido tragitto 
Per luoglù incolli, per sassose vie. 

Ha burroni interciso c da torrenti. 

Guida, non ba, soletta a ]riè calunnila, 
Tapinella chiedendo altrui In strada.- 
Eppur predestinata |U'ia de’ tempi 
Tu fosti al principato 'della' gioliti', 

E te ehiamàr di. Dio magnificenza, 

E dell’Eterno tabemacol santo! 

Ma l'umiltà tutti altri pregi vince- 
Nel tuo bel cor che d'umiltà si pasca', , 

Onde tanto emergesti a Dio diletta. • 

Giunta che fu Maria snjira le SQglie 
Della congiunta,'» Salve! » a questa disse, 
E Lisabetta si senti re]>ente . _ • . 

Balzar nel sen per l’allegrezza ih tiglio. 

Sarra lìanmla in lei serpe, e nell' amata 
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Yisitatriccs che. bel fior .simiglia , 

Nato in riva ni /ruscello della vitti 
Ove il celeste zefliro un'etorna 
Primavera alimenta, i itti Usando, * •• 

I)i dolcezza attediata e maraviglia 
Prorompe in questo dir : « Tu benedetta 
Sci fra tutte lq donne, o Yorgin -saggia ; ■ 

K ■benedetto è. -ilei tuo ventre il frutto! 

Or qual mio inerte fa che 'a me Be venga 
Del mio Signor la geni trino? Appena 
Suonò ai mio preechio il tuo salutò, il bini ho 
Ch' io porto in sen,-'vl saltellò per ‘gìp}a.- 
I tenta te che pel Signor, credesti! 

Aderapilo sani' (pian lo promesso- 
li! suo nome- .ti. fii «.Commossa -esulta •' 
Nel profondo del cor, sgombro d’orgoglio, 
lai pudibondi Vergine; ed al vieto 
I hurii aliando e T una e l'altra palma ,. * 

Ai santi affetti cose schiùde il varco. 

« Del Signor la grandezza, ebbra tfi gaudio 
Quest’alma estolle, ed H. mìo grato spirto 
In Dio, mio Sal valor, festeggia e gode. 

AH’ umiltà dèlia sua ancella ci. volse • . 
li) sguardo,, ed ecco tpc.dirap beata 
In ogni «tic le genti. Ei- ma fe’ grande;. 

Ei eh’ -è il potente, od il suo nome è il' Santo. 
Di progenie in progenie ognor pcromip 
La sua misericordia si .diffonde 
Sa chi lo teme. Ei di poter portenti 
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Oprò col braccio., ed i superbi. Sperse 
Co’ k>r ponti pensieri Egli dal soglio 
I potenti depose, e alzi! gli umili. 

Gli esurìenti ricolmò di beni, . 

E nell’ inopia mandò i ricebi. Accolse 
Egli I silici, suo tiglio, e il -patto antico 
Di sua misericordia ebbe in . ricordo , 
Comc'ai.|Hulri ci -promise, e. al lido -Àbramo, 
Ed al silo seme in ogni età file sorga. - • 
Gloria, gloria in eccelso ab mio Signore »! 

Con Maria' disellile il canto. Stette 
Con IisaboUa poi tre lune, L dolci 
Elìci a lei rendendo e le pietose 
Cure, nè le più 'basse opre sdegnando. 
Amorosa congiuntili Alfin connato 
Da lei togliendo non gentile amplesso, : 

Ai tetto maritai «ritorse il piede. : • , 

.Vanne "pur lieta al coniugai 'tuoseggio, 

0 la più india de le belle cose. 

Verginella innocente, astro di pace, 

Che la speme del mondo e la- salvezza 
In te serri, -in te porli. 1 I fior più vaghi 
Nasean sull’ orme de’ tuoi santi posai-, • 

Ed empian l' olire, di. soavi odori: 

Quc fior ehc |W»ia ? oi'iieran gli altari - 
In vetta- ai monti,, sui' -muri ni scogli. 

Nelle città superbe, d ue’ modesti 
Rurali alberghi , or déntro eccelsi templi 
Or dentro uìniìi cappelletto, -e sempre . 
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Folti di pii cultor; che te cpjal Madre 
Invocheranno, e sospirala 'luce. 

Conforto a tutte lagrime, restauro?- 
De* peccatori, ed inesausta fontg • . • 

Di grazia, di- consiglio, e di irtcrcede, 

A cui nulla ricusa il divih -Figlio. . 
Inchinatelo cipressi, a lei la fronte, • • 

E voi limpide fonti, r lucidi onde-. 
Mormorando rendete un grato omaggio 
AH’ qnor del Carmelo , alla diletta 
Che- dal Libano scende. Aure soavi, • ‘ 
Nell’oro di jiue chiome ite - - vagando, ' - 

E del sol , della polve il' calilo « il tedio 
Rimovete amorose dal bel volto. 

Ogni rettile fugga a le dinanzi , i 
Beata viandante ! I pinti augelli, -, 

Mentre i colli tu vare!» e i piani -c i boschi, 
T allegrili coT più -vivi lor concenti; 

E tutta intorno ossequiosa esulti 
Natura al tuo passaggio, e la presenza 
Del suo Fattoi-, rinchiuso in te, festeggi. 
Invisìbile d’ Angeli un’ eletta 
Schiera ti fa carteggio, e riverente 
L’ ale stende a proteggerti dall’ ira 
Degli clementi, -e sulla viatisparge 
Le ghirlande che S' ha -tolte alle fronti, 
Pregando pur ehc il -tuo" bel piè lo -tocchi. • 
11 di olle apparve -a. laccarla lo Spirto, 

Al creder quegli fu restili. La .voce • 
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Quindi in Jiena smani. Mntol si Rlctlr ■ 

Fin ohe nacque 'Giovanni, Aliar la bugila 
Gli fu diseioHu, ed ei cantavo- un inno 
Di letizia al Signor. Soave e colmo 
Di profrticor spirto era. il» suo canto, . • 
Solenne atto -di' grazie a Dio che in- tenni 
Ave» mandato il suo sergente- soie; 

Sol di giostra» che dall’ alto nàsce • 

A illuminar chi ’n tenebre sto ìbvoIui 
F i nell’ ombre di’ mòrte , e ’a (àrsi escoria 
De’ nostri passi nelle vie di pace. . • 

Siccome quando in dilettoso calmar 
Si [Hjsa elide il. mare, e dolce 1111 fiato 
Occidental sol ne vezzeggia il volto, 

Se fuor dagli antri d’aquilon trabocca 
Impetuoso un turbine, ed in guerra • • • 

lion orrei ulo fragór ne caccia Tonde ; 
Kihollon queste, l’ ima K altra incalza, 

E a romper van sull’, arenoso lido 
Mugghiami; e ’L cuproft di canuta spuma" 
Fi d’ alga nereggiante; a questa immago 
Talora in nobil cor nasce tempesta • .- 
Mentre placido piùs’ affida e gode. , • * 
Alla sua idtatte giovinetta .sposi 
Sorger niiratido il sen, si turba r geme •• 
Gioseffo,- e men per sé che |(cr lei sange.- 
Celatamente rimandarla porgli • _ » 

11 |iiù onesto consiglio. Ed -ahi! qual lutto. 
Qual amarezza, -qual 'acerbo strazio 
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Non -(rii desta nell'tlitu) H sol pensiero . 

Di svellerla da.. sòl Pace non trova 
Se .spintile il di; fògge- il notturno smini 
Dalle sue ciglia. Èi l'abitata nìhtv 
Bagna- di pianto:. l’alba' othai biancheggia, 

E' la veglia- dotrnte ancor l'aoj'iflf. 
Quand’eccq, n un tratto, inaspettato ed- alto 
So|ior gli aggrava i lumi, e I sensi lega. 

Non altramente in l.uza ttn di < decollile. 
Fatto origlier jJ'nf) rota» sasso af capo; 
Addormissi- di cólpa, <' in soglio vide" 

1/ arcana scala die col piede aflis.su 
Era alja terra, e," die toccava iL ciclo 
4 lolla sua cima. Asti Angeli di Dio - 
Salir, colar rida por ossa, e in alto 
Il Signor che gli disse: < 11, Dio d’Àbramo; 
Il Dio d'ieicco io seno, c a te la terra-; 

Ove dormi, io ihtrn. -{juanto-bl ■'polve ■ 
Della tèrra,. tia innumera' tua- stirpe. . 

Da Imrca od austro e .daH'occaso,air orlo- - 
Stcnderassi. H-tuo seme, e benedette . • 
fri tc saranno « Ilei Ino some tutte 
Le tribù deUa terni ». K fu rjnel seguo, • 
Del Cristo naseitura^lal suo sangue, 

E in cui' tutte adempir dtrvi'ansi un giorno 
le [nómease a lui- fatte s«d «'.suoi padri. 
Ombra uiaravigllosif. In simil felina. • 
CioselTo all" iitf[iro» Viso- s’uililormìa. 

Ed ceco .TAngiot del Signor. ette in sogno - 
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(ìli vìon dinanzi, c a lui « Giosefio! esclama. 
Figlio di David, la- tua. sposa accogli. >• 

Quel che in lei nacque , opra è del Simk&|iire ; 
Ed uscirà dal vergili ciaustro un figlio- • 
Cui Gesù |x)rtai nome. KL tia quel desso 
( '.he il suo 'ppppl. trarrà, dàlie lor colpe ». 

Pien di' letizia si desiti dioseflb. 

Che adempita soutia L’alta [immessa 
Dal Signor fatta- n' pachi, e in questi acconti 
Significata dal profeta: « Or ecco - 
Concepirà la Vergine, ed un figlio • ■ 

Pomi nel mondo, 'e 'il chiame-rati le genti - 
Per nome Emmimuòl» {voce che suona 
È Dio con noip Cosi destassi il sunto 
Veglio,- e i comandi dell'empireo messo 
Giubbilando adempì. Nél cuore accolse 
L'inclita s|iosa; ij cui purissim’ alvo 
Ricettava il Messia* Simboleggiata 
Lei vide rifila mistica colomba - - ». - 
Che all’ Arca, ond’erp uscita, fe' ritorno • 

Col ramoscel d’olivo, e ncU’istessa 
Arca, che tutta in efc ohiùdfa la speme 
Della scampata a’ flutti umana stirpe. 

La stella uscente da GiacAh, hi verga 
Che dal copilo di Jòsae fui* rampolla ,- 
Il sasso onde sgorgò l’acqua ;d gran tocco. 

Di Gedeone il rugiadoso vello, ■' • 

E l'erto chiuso, o il sigillalo Ijjnte,' 

Tutto espresso inr lei vide, ed adorando 
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Al Signore suo Dio levò le palme : 

Come l’altro Gioseflb allor elle uscito 
Dalla cisterna pria, dal career quindi,' 

Salì. tant’alfo che oliliedia l'Egitto 
Ai etmni del suo laliliro, e sol del soglio . 
Si riserbava Faraon la- gloria. 

Oh chi può dir la veneranda Sposa 
(ionie ei pregiasse allori' come ei piangesse 
Di tutta gioja nel mirar -quel vivo 
Sacrario dd Signor ! — * Taci, o mio carme. 
Che ad affetti sì santi è scarso il lalibro, 

E sentirli sol può, se mondo, il core. 
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(ìià •le Settanta Settimane il {tiro 
Misterioso avean Compito, .e. adulta * 
Ero la quarta Monarrhia.' Sui Vanni • 
Già si librava H {,’iotao Onde presaga 
L'aquila de' Profeti , hi Dio guardando, 
Cantava, e l'eco ripeten suoi canti 
Dai fonti del Giordano al mar d’.\sfalto: 
* Uniate, » diefi, e voi piovete il Giusta, 
Nubi, e la terra 41 Salvator germogli, 

E nasca insieme -la giuslizi* t. Il giorno 
Della promessa die titolerà de’ primi» 
Parenti H lutto nell’ dòglio. K'udilhi 
Hinnovellata nel fermato - accordo 
Dal labbro stesso dell’ Eterno il ,|iriseo 
Patriarea, elle pronto iti divin cenno 
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Il monte a stese, alzò di zolle un'ara, 

E <11 lèdile a quell’ara un-rogo impose, 

P.oi sul tiglio unigenito, sul tiglio 
Dato a' tarili suoi anni, il brando ignudo. 
Per immolarlo in olocausto, strinse 
Sema esitar: ma noi permise Iddio, 

Che cimentar sol ne folca la fede, 

E un ariète a vittima s’elesse. 

Isacco udilla, e il buon Giacobbe, e l'alto 
Liberator del popol d' Israello 
Che faccia a faccia favellò eoo Dio, 

Ed il leon di Giuda, il re de’ forti, 

E de’ Veggenti risuonó su’ plettri 
Per ogni etade. L’immortal promessa 
Che incarnato uscirla 'nel mondo il Verbo. 
Vero- Dio, ed L'om vero, e solo Cristo, ' 
Che a noi, col cielo ricomposti in pace,' 

In retaggio- daria l'empìreo soglie. 

Ma in qual tempo adempissi? E tu, su|>crna 
Mente ehe-reggi delle genti i fati. 

Ed a' tuoi lini arcanamente volte 
Le mortali vicende, ergi ed atterri 
Popoli e schiattì' , la jxissanza e il nome 
Doni e togli agl' im[fcrj, e dell’umana 
Sapienza. le vie guardi e deridi. 

Con qual ordìn' d'eventi e con quai norme 
In che maR posto avevi allor fa terra? 

Libera Itoma si fa servo il mondo; 

Cesare Roma a sè fa serva. Ei cade 
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Vittima a libertà; irta non risorge 
Libertà da quel, sangue. A servii giogo 
Parato U collo 'ha la gran donna. Augusto 
Nemici, emuli, infidi, abiette; ancldc, 

E del romano impero arbitro fatto. 

Chiude il tempio di Giano. In pace, tutto 
Il mondo {aosa. '.'.ed ecco- nasce il Cristo . 
Al terminai - de’ secoli 'prescritti. 

Una pace profondale un solo impero 
Che. tante unisse é si* discordi .genti 
Sotto un solo poter, [>ria «he. le itnisse 
Del vero cui Or l’amoroso amplesso, 

Fu d’iddio la grand’opra Onde più rutta 
Si spandesse tra’ popoli la fèdi*; 

Quando versato dell’Agnello il sangue, 

Ei mandorla , del sacro legno armati , 

A bandirla i Suiti fidi in ogni clima. 
Parlando per lor bocca X Santo Spirto. 

Da Borea ad Austro c dal. marindo al Mauro, 
Fra tutte genti iva suonando un grido 
Che in diverse favelle c in mille forme 
L'immago ripetea d’ un re, possente 
Sopra ogni .re; d'ini vincimi: pietoso. 

Che in 'oriente da virgineo fianco- '• 
Verso qve’ di «pilotar dovria, celeste 
Prole ventura a rinnovar la terra, 

E a risarcir fumana stirpo, afflitta 
Per colpe antiche, -.e dal primier suo stalo 
Tristamente caduta. Oh - salve, eccelso' 
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Ile che a tua leggi- «opporrai la terra, 
l-egge d'atnofe, di giustizia c pace!- i 
Te nunoiaro vProieti e le. Sibille ^ 

E il buon cantar de’ Pasohi al trionfale • 
Tebro questi insegnava inditi accenti , 

Il cui senso -a lui stesso era: mistero: 

« Ecco già vien J’ ultima età; già fiasec 
Un nuovo ordin.di lem [Ti , ebe dell'oro 
I lieti -regni -raildurrà. Novella 
Dall'alto cìel progenie a noi già scende, . 
Sotto cui -fiorirà più bello d mondo,..- ■' 

E delle nostre seelleranze sjtersi 
Fin gli ultimi vestigi , dal suo lungo 
Terrore- aliiil si scioglierà la terra •. 

O desiato dalle genti! colmi. . 

I tempi or son; che più t'indugi?- ah vieni * 
Tu Dio, tu il Forte, il Consigliere, il Padre 
Del secolo avvenir; tu l’Ammirando, 

Di i*er il Prence; tu che td grande impero 
Non hai eonlini , e in sempiterno regni ! 

Già Le sante aspettanti alme de’ Padri 
Del tuo venir gonion la giòja, e tolta 
In mah Tarpa do’ salmi, inni festivi' 

Scioglie il gran Voglio che pastor fanciullo 
In Terebinto al Filisteo gigante ■ 

Rompa l'orgoglio, e del Signor pi untò 
Danzava all’Area innanzi.- Ah. vieni,- vieni, 
Vero Sole, il coi giorno è giorno derno! 

Tu di morte le tenebre ricaocia - 



■Nel tristo abisso, e vinta il Serpe. antico , 
•L’atro velen, ohe- in noi versò, disperdi. . 

Cesare Augusto, data paro- al- mondo, . 
Farne il eensp ordinò. Dai lago- all' latro. 
Dagli scogli (ribornia al Tracio flutto, 
Pronta Europa obbedì. Da' Tingitani 
Lidi, sonanti 'di ruggiti, ail’lstmo. 

Che parte' dalla Siri» il verde* Egitto, - 
Lg rassegna de’ po|K>U si stende . . 

Per l’Africa ritrosa; c umU Taceogii* 

L’Asia, da’ campi ove fri Tròja, -al corso 
Dell’Eufrate, foniìn de’ 1,’arli- al regno, 

E. da' ghiacci Meotkei alle aduste 
Sabbie ip col l’onda H vibra- il furor perde. 
Che tutto allor Romano il èivil inondo 
Era, e di -Roma il feen mardeau trainanti 
I re -cbiv.-auoof cilindra f immensi) impero. 
Venia eiaseuu.nel libro a norie- scritto, : 
D’ogni età, d’ogni sesso -e d’ogni -grado, • 

E in Palestina, ove ‘per tribi e schiatte 
Distinto il popoLgia,'suo nome » porro 
Trstca .ciascun nella città d'ónd’cra , - 
In origine uscita la sua stirpe. ■ • .- 

Piega il frortte alla legge aneh’ei Gioseffo, 
E sè togliendo a' Nazareni aljierghi, -, 
Del selvoso Taborre gl’imminenti * 

Gioghi lascia a sieistra, e per lo piagge- . ' 
Che già !\ir date in fcrpife stanza a' tìgli , 
D’issacàr, di Manasse, d’E&aimmu, ‘ 



4o IL SALVATORE (»• ,3, ì 

E di tuì che a Giàcob nacque, l'estremo 
Ed il piò dólce amor De fu; nei seggi 
Illustri elitra di Giuda, e ver Betlemme, 

La cittfi. di Daviddtv il piè rivolge. 

Mota del suo eammin ; ch'egli- del ceppo 
E della rasa, è di Davidde. Set» 

Vien compagna la casta Verginella, 

Feconda il grembo del celeste frutto, • 

Gh’ ella pur dal regai ceppo; discende 
Dellisaide. A’ Bellemiti celli 
Dava partendo il sol d'ultimo addio. 

Nè de’ suoi itti più si tuigran nell’oro 
Che le vette supreme, allor che, l’alma 
Coppia hi giunse. E il vespertili» Ila», 
Molccndo il fronte di Maria, parca 
In sua favella dirle: « Oh salve, o eletta, - 
Teco è il Signor»? Ma. già -del parto fiuti 
S’craft juatori i dì. Betlèm felice, ■ 

Cui di tanto palai data è la gloria, 

1 ginecèi; le tùie lane appresta, ’ • 

E gli flssìrj tappeti, e i pepli coi,- 
Per ricever' la Vergine, al materno 
Gnor propinqua. Ma che scerbo! un loco 
Pur Bianca ove ricovsm . peregrini » 
L’intalia sposa e il vecchiardi custode 
Nell’ostello comuni Brt*vespeloftea,. 

Presso alle por*», ud dirupo apèrta 
(Nè rohto è ben -se da natura, forse 
Sapcvoi dcll’/eveiittf, o da’ celesti 
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Spirti; o da mini morta]), doto talvolta * ' 
Suol notturno radili ir greggp od armento 
Il mandriano, a lor tra l'ombro porge 
Ruvido asii. LI suH’igmida terra , • 

Senza doglia «. langunr, reme ha enifWtlo 
Serbando illeso il viogmol suo fiore, 

IVI portato divitt Manu si scioglie. 

Ed il Messianrl mondo. cspon. Non d’astro 
0 di lasso ha- le fiisce il Re degli aatri,' • 

0 di gemmo contesta aurea la duna, 

Ma di poveri panni lo rinvolge . 

La Genitrice, e sopra fi*' 1 jadustre . 

Che fu. ritiuto delle tuiihdre al • 

Priva rum* è d’ogni mlglioi» conforto. 

Nel presepio lo adagia, hi tà vil looo 
Posa Colui- elio in grembo, al sole ha posai 
L’ahUngliante stm soglio! Al parto augusto 
Non gli Arrangiali stessi essor. presenti 
L’eterqo Padre consenti, geloso : • 

Della virginea maestà ; ma volto 
A quel di ' lor fdieatla pudica Ancella 
L’alto messaggio -un A retò, lui manda- 
hnliaseiator del rk-lbin" sulla terra . •' 
Ad annunciar ibe la stai Prole è nato. 

Nato é’M om Dio "che -il mondo sah-»-. Accolti' 
Sul dorso- a’ poggi ond' li» tìetlèp» gbirlómft, ' 
Ne’ pascli i-iiHimre aperto emn pastori' .... 
Che farcini le vigilie della notte 
A guardia -di far gregge. 11 rie! ridea 
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Teiil|H.vsUitó di gtelUve-sgoinbre il verno 
Da nuavo. aprii pall ili Mentre l'arcano 
Festeggiar di uaturit 114 ipipJla notte , . . 
tiontcmplan essi, e lo •irtpcn'liè non sanno, 
(ànunalo di gigli. Iti. lucenti .’ 

Chiome, c spirante odor di paradiso.. 

S’offre a' lor. orchi jl McksaggiCr celeste, 

K lo splendor sii Dio li cinge intorni), . •• 
Sì che ad ormili corri? per Tossii un- gelo. 

« Date laudo al timor., -soavemente 
(VAngiel lor disse-: ini' anuunriarvi io vengo 
Novella fctO'lir roluiei-à-ilì gmja 
Il jaipol tulio. A toc ipicst’oggi è nato 
Un Salvator ,M'lz è il tristo del Signore, . 
Nella città di Davide. Eli ti segno 
Veti porgo: un timeiidlin ne’ jianni involto 
Voi tfpveceta, e posto in un presepe?. 

E immantinente all’Angiolo g' un'io. 

Di celeste milizia immensa- schiera, •• 

( ’.lie laudavano a Dio, così cantando : 

< NelIVecelso deicidi a Dùi v-ia gloria, 

E pace tm Sopra la terra tigli uomini -■ 

Di buon videe Gajeidìid melode’ * . ■ 

Che d’indi, innanzi per Tciert-e volte- 
Di mille arpe al tintinno in -sunti festini . 

Se (rz’ alcun mezzo. eefhegglTà. -Le vie . 
Ricalcali - |ioi- dello stellante Empirò 
l/f angeliche -falangi; e ornai de"pasclu 
E delle gregge -immemori , i («istori 



(V. ,1») 


CASTO- 41. 


43 


Si van dicendo lun cott'altroo prova: 

« Amlium sino a Itetlemme, c reggiani Calte 

Maraviglie- che a noi far raaniifcste 

Si è degnato il Signore*. iv mosser ratti’, • 

E giunti -uH’ antro iir ttetlcmme, m'qneste, 
Maria, Ciosfftì, ed il ltumbio, giacente .- • 
Nei presepio, trovilr, Con •sacra- festa 

I semplici- pastori al «iel diletti. — - 

Ue' lor rustica carini etn pioli lo speco. 

Ed il nato ‘MVcsskk'eon tnuil fi-onte * 

E. cor devoto adorano. bt.niirn 
E nel tacito petto- ignudj accoglie -• , 

I-a \ergia Madi-o. Alle- lor euro agresti 
Kiedon quindi! pastori, 'Iddio lodandif - 
Ed esaltando la sua gloria. E intanto 
Miri odorate" germinar le. rose- ’ - - . • 

Presso albi nevi, e i rivi- scorrer latte; 

E stillar nude i tronchi, e delta notte ' : 

A scorno, in-ogni mina -i desti angrlll 
Di lor corjoenli s-ajlcgi-ar. lo «rive. 

Più non nsf a sentir «mtòn dattero. ’ 
-Nasco il-Orishi-in Cctlenimè/ed è compiuto 

II vutivinio t-ke uscirà di qhtnci : 

Il Dominante in, jqraetto. Nasce- - ' * - 

Quando il .popolo ebreo, ligio serventi*) 

Al .cesareo . voler, metto confi-ssn -V 
D’ aver perdute liberlade e regno,- • " 

Al venie dtl Messia- seguo prefìtto.- -■= . 
Nasce hi un antro- degir armenti- albergo, ' 
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Ed in vii greppia è posto il ré del mondo , 
Oijde umiliale Tuoi» superbo impari. 

Nè povertà dispregi, e il detto intenda: ■ . 

« Orilo dunque il tuo talamo, u> .Sionnc, - 
Ma d'-UHiiliotc c povertà lo- adorna.»..- 
Rivelato pi pastori, è il- buon pa$to4-c 
Ohe a evirai' vini le sue .smarrite agnello; 

E dar la vita del suo grégge a svampo. 
Primi ti vederlo, ad adorarli) [u-inii. 

Sono i pastor-, peirbè . mostrarsi ai bassi 
Pria ohe agli alti gli giova, acciocché nullo 
Di sua earOe-si vanti al suo eosjietto. 

Ma un Augiel è vini lo rivela, un Angiolo 
S&ilgorvggiante d'alma. hiei;, e un corii 
D’Angeli a hji «aggiungo, y scioglie un intuì 
Di glori» a’ Dio Sigitor, ohe in terra misi- • 
Il gran .Verbo dot Padre, sempiterno 
Col Padre, é bi splendor della sua gloria.. 
Squàllida muri iris, luce ohe -abbaglia. 

Poste a rincontro ,per divin consiglio .- 
A di m astrae ri ime spontanea è quella, • ■ 
Questa ingiunta a Dio. Miseria e gloria. 
Cuna per f tieni, l’ultra perititi; figure- 
Della doppia- natura del- gj-an -Figlio, 

Del mondo creator, che .servii corpo 
Vestir degneasi ari virgineo. premilo . . 
Per liberar la. carne con la carne. * 

Che immortale e impassiliile qua) Dio, 

Qual uotn sol tanto egli patir, potea 
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Per satisfar giustizia, e a noi, rottami 
Calla sua morte, iter l’eterna vita • 

■Nel -pròprio- del doye in. eterno ci -voglia. 

0 grotte di Betlemme, ('Ite al nascente 
Sir di grazia e salute i |(OverellÌ 
Incunaboli or, porgi, irta ed incolta, 

Ili invìi- «stanti asii! Verrà. piti (domo 
Che <H diaspri e lini marmi ed auro 
Splenderai! le tue muro-, etl nuditi 'lungo 
Tifraggòrà di sempre artlenti lam]ie. 

Dono di regi; e -maestoso un tempio,. 
D’alte colonne e rari -intagli adorno. 

Tetto ti fìà. Noi miri già?. Con pia -, 
Destra lo innalza la devota mattar - 
Del maglio Imperador, elle in Campidòglio 
Primo brillar 'farà qual astro 3 segno 
Del gran riscaUo.-c d’altre grotte fuori 
Trarrà i eri denti, oi lei -mistevi; oliare 
Di fiori imruareeseiliili richip 1 ; 

ET del sangui- irrorate' dògli- dfoi ' 

Che col sangne mesc4r del elei Vaetjuisto, 

Gloriosa falange 1 ! Ki nri vessillo 

Poii la erort e trionfa. L'n sol tratnwita, 

E su gl'idoli blandir il ràggio estremo: 
Risorge, e sul -ciglio rt dò’ sette colli' • 
Vittorioso-il -Làbaro raduta. . . 

Chi dalle catacomba- ai- trono li-varo 
Opra è tl'Un inetto, quando -è. suro» ;tWhe‘ 
Il di segnato dtjll’ eterna mente ■ ■ 
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Mia pace- de' lìdi, ed al trionfo , - 
Della Chiosai universa Area novella 
Che alle genti redènte apre il -suo- grembo, 

E liti ocra quanto durar dee fl molalo, 

Con un capa visibile qui in- terra, 

E su nel «ària un invisibil rapò, .. ■ 
Cristo ohe la iCwnprò eoi proprio sangue, 

E in lei ai. piare qtialsua. sjsisa- e figlia. 

Nell’ itale- fitta devota usanza' ■■■*•• 
Vuol ohe al tornar del più festivo giorno. 
Giorno felice in cut •la.luce.'f 1 nata, • 
Nata è la pav* e la -sua gloria al .-inondo,- 
Ogni arido ni ogni rasa. sittppurtvidii ■' 

Con nlusóhin, eou allori e con mortelle-, 

E coti leggiadre piote imtnaginQltr 
Sjn*tlàeolo infeudi, rustica soena ' > 

Gli' esprima quel mgal. . Quivi -tu- Beoj'gi 
Una oa panna,- e. in basse aperto- mi «litro, " 
Disfavillante ili nrirabil luce. • . * . 

Giósefftì v’ò eol sno baston- (tonto, 

Ve Maria- tutta; frolla e -tatto dolce, - 
Amor (lell’alme,.'VergineBa Madre, . 

E il. Pargolo, divjn che. steso giaco .• ' 

Su pooaqiaglia. Un- asinelio c lui hoc, 

Tra’ quali 'è falsa, di'vi nascesse, stanno- 
Accanto a lui. Di rai l’amabil froftte - - 
Cinto ha.il liambin Gesù; Nell'alto sorge ; .- 
StutìW Angeli che cantano a Dio gloria 
In-cielo, e pace in teret,- Tntt’hitOrftn - - " 
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Per gran tratto di coirle prati e boschi,, 
Effigiati sulla breve scoria , • . . ' 

Miri pastori r iiastorelle in*atto ■■ - . 

Di recar, agnelletti c latte c buri*». „ •■'- 
E tnrtorelle in dono al nato Infoltir, ... •. 

Che a tutti par con vago atto 'aorrida. 

Devota usanza del | irose pe! "a scherno . • - 
Non vi sia chili prenda; o.ehe il inio verso. 
In tua laudo, qual basso e vii derida.'. 

Se de’ superiti tu sei 1 fredda all'alma, • 
Che cal? peCdor udn sei. Tu (l/ fatlcmlli 
Sei pio desir, cara lusinga, e ad esai • . 

Ne’ tehcrelli cor più stivo ihipriirri • ' ■ >• 

Quel)’ amor ih Gesù' ohe la-pietosa 
Madre in cesi -stillava- in tm eoi latte. » 

Gesù hiimbtn ! Tutta dftleazza siroua 
Il tuo Ite! nome. E quanti, adulti .'fotti, -. 

E nel sozzarne delle colpe avvolti. 

Aggravarsi sentendo in- sul )nr capo 
Di Dio In .raan.- non vammeli tir qua’ lieti' 
Giorni infantili, in -cui -kit cura-amata 
Era ornarti-.la culla, e dal materno 
Labbro imparata, Jjalì>c(bu- la prece > 
Che ti suona più -accettale i- tristi Tatti. 
Cancellando corpianto, r ii cor pentito • • 
Volgendo a te che velentier perdoni, >• 

Non r’qiortir' silllo snranTto calle . 
L'errante piè, dalla tua grazia scorti? 

Gesù, tesoro ove ogni ben s'accoglie, • ' 
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L’ adorarti è soave, ed' il tuo culto 
Tempra raltue a mitezza ed a mercede. 
Gesù, sostanza deH’otefno- Patini, 

Tu che sei primo ed ultimo u supremo, 
E morto fatto -sei,-. ed occ-q vivo 
Ne' secoli de’ secoli puf sei;- - • 
Osanno -a te, vite divina ed alma 
Che di vitale uiikm- /latri la terra. 

Vero pane deh' alme! Osanna. osanna, 
Santificante « Radentor;. potenza; * • • 
E saggezza-di Dio! padre c tutela. 

Dell’ umili Con quali a le più cari- nomi 
Invocarti [toss'io, Eume. del mondo, .* 
Pontefice, c Signor, Maestro -e Duce, 
Che de’ taci regni ci mettesti « parte? 

Ma non sol pei beati eterni scippi, 

A noi dischiusi, È benedetto in. terra-- 
Il tuo nùmero Gesù'. La Hir venuta 
Più gentil fece il mondo; più -leggiadro 
Feee il viver- cirik Cadder gli. osceni 
Idilli ohe s’avca scelto"* figura 
L’Angue superbo. Ammutolì Ut voce • 
Bugiarda 'degli oraeoli. Disparve 
I .'esecra?. tee de’ sacrili», spesso 
Contaminati domao sangue. Estinta » 
A ij»n a-vrjat» si dilegwV la trista- 
Schiavitù. 1 che corruppe il viver prisco 
De’ popoli più cohn Altìn più. niite 
l,a giusti* ia-nel del trovò sua fonte. 
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E i suoi rigor temprò col tao perdono. 

Tua immagino divertilo jl : fxTTweJlo ;' ' - 
Si aprir gli osptaj. pfir l’iirfernm. •Sacrà 
Fu 1» ragion di redosce -pupilli. 

Libertà vis - » sulla terrà, etilene 
Ed uguagliatimi 'che ugualmente' sacrò 
Al monarca e al bifotón, al gemute 6 affililo. 
Fu la tua legge. Unica e cara leggi*. . • • 

Di fratellanaa, dr oóikMrdia- é pace,- . 

Anzi di amor, di «do e Invitto amore; • 
Amor di Cristo, « de' fratelli- amore', • 
E tutti dichiarati a 'noi finteli i: • .. 

Gli uomini d’/'jfni lingua e '(fogni schiatta, 
D’ogni color,. «fogni fortuna «-parte,- - i 
Ah .-quando* il dt Serra, ditm'.Fanr- rullo. 
Dolce Gesù-, eh» totfii flap te genti, . 

A cui. tutte 4d par -rei-asti ìt domi 
Della salute col tuo Sangue, accatto . 

Sotto il santo sq$na«)l dèli' AgnpHtV-' 
Immacolato, e tnovot-an co or ardi • * 

Nulle tue vie eon -incorrotto, spirto^ ' 

Gome- liti bello il móndo allori Già spente 
Veggo spari» le óricpie guerre.; ogni «isbà 
Della prisca barbarie e -della inèdia ■ - 1 ' 
Rasa è dal ungula; di servaggio e -feudo 
Srorderaen* sin f aure il suon 
Mite il comando' Ila , spontànea e caro" «• 
L'sliU-dwnéa. Di. Involo e pano • ' 

Avrò copia il meschino, -e Jorgogbo»a 
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Opulenza, piegando- a le- ìav. fronte, . 
Spanderà. suoi* tospri a far meir aspra 
Della plebe la sorte. I l'mK'tulletti ' - ■ 

Della epntiosa trove/ap novelle 
Madri, in alte mattone,, acl-olli in tersi • 

Asii tfi cecità, Jote a ]<tr. menti. 

Si. darà cibo 4> saturo. misto -• 

A mondo vitto, Le scienze e forti,- . . • 

I respira rnlostjn te,i che if vero sei 

E sei la. tace, produrrai! feconde — .- 
Portenti ignoti «-secoli' vetusti; . 

E sulle vie di ferro e. sulle navi; . " 

Alate dal vaifor, sino agli estreqir " 

DeJ mondo • volerà 1» -t#a parola. 

E ipanido mai piu s’ appressò quel giorno 
Elie in quj-sta otadeT Ecco die gì* vacilla ' . 

II serto iq frinite agl' Islamiti. di turpe 
Error di Brama die a. viltà condanna 
Intere .costà,- già s’ombrà- d’occlissi - 
Sopra il Gange «alio. Di lludda i sogni, - 
Che ripungnu nel' nidi* ogni contesto , 

Più isostegÌK) non han che negU «ditti 
Dogl’iinpcranti e -nelle inique souri 

Che di persili màrtiri età sangue . 

Bagnati dell'Asia i -divietati regni. 

L’ idolatria che .di- leggiadri carini- ■ • . 
bea Rc’mitirdi Ionia- amaliil velo. 

A sue laide empietà, --come ombra o sogno 
Dileguassi dpi -mondo., Alia le curila, 
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.È- ve r, toltoli il Feticismo, sconciò - ' >■:• 
Mostro che Iwn de’ popoli {Sii rozzi ‘ ." • 

Le nienti, serri* lnmc.avvolfo' in folle - • . 
Culto di draghi -e' tigri e rocce e tronchi: 
Ma la sola ragion basta a fugarlo, 

La ragion che uè guida al tuo vangelo, 

E che -io un col raiìgel corre or la terra. 
Clà l'.Vfrica sen terge ; : orf ombra appena 
Nella gemina America n'avanza;. 

E T isole, cui cinge l’Oeeàno 
Che Pacifico è detto, ergon la croce 
Sui giocondi lor lidi, ormai disgombri 
J)e le immagini oscene e i riti orrendi 
E degl’ infondi umani pasti, in mezzo ’ 

Alle danze selvagge « hi ferini urli. 

Per ogni 'piaggia si , diffonde il ldme 
Dell'Evangelio. — Ali tO, Gesù pietoso, 
Peivhè i segnaci del diviii tuo segno 
Non accordi tra lor? Perché divisi 
Dulia ina Sposa, in cui salute è solo, 

Insci smarrirsi jiell’crror colanti 
Popoli ilfostriper indegno ed arte. 

Per leggi ed armi? ' Ab splenda alfin l'aurora 
Incili quanti si 'fregiano del nonpe 
Di. adòrator di Cristo , umìl la fronte 
Curvino al vero, e di pietà compunti 
Al mirar le tue piaghe ed il tuo sangue. 
Della Chiesa s’adunino nel grembo! 

Taccia l’otgogHo, cessi il vile oltraggio. 
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Ketìa, scisma hLIhiui. lini', C'vpppa il nioiuki, 
f into un. ovile .stiiMiia teifj». 

Sola- una (a-p(^ia ; s#«o nn sol . pitoni. • 
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Ch-?*ic«»m dr Crisi*.. 

. WliriiniK di' Kwì> 
fimfalidtt. . " • 

' Fu» il Egiun- • 

forni* df't’foivrnli 


Digitized by Google 



CANTO Tfi«0. 

. # . • . 

» ' •* V . - 

x. i-5 • • 


■Lottava alba sjfurOù.. Giusto Ut prisco 
Legfecfu eimuiciwiil.divn lutiate, u • • 
IVumiltade al^o èscfnpio! £ %c.4e stille 
Ole di sinuate §11- trasse ila-ilo ardirò, 

Le primula ria* offersi al dkin Padre 
Il drvin Placa tor , .flje -tutta offrirlo . 1 
Doj'ea- ptd -nel gru» dì deU’okxajisto; . 
Stara viglia d’aiuortiie, risa assidua 
Armenia yau capitando le siqMnxs 
Intelligente «he govertlan-gH astri, 

E il’ odo» l’era prolungarsi in terra .' . 
Kg’ vegliati sileni» della natie ' 

Le agitale- dal Ntinjè alate deijaoti. 

Di quel rito a tener, meoh-rvemóglia 
Del nove! sangue era la- «éké acuta,- 
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H nomi; a tigli s'impooea. Nomato 
Kt fa -Gesù, come a Maria prescritto 
L'Angiolo ave*, pria del concetto. Augusto 
Nome ebe più del folgore celeste 
Tremar fa le potenze dell’ abissi). 

Ma die soave come effuso unguento 
Le- tùie alme oodetjjiù' lórifto nome 
Che la salute offrirne, e ohe {'apparta 
A chi l’invoca con amor, eon lbAc, 

E con forma speranza; arra felice 
Di virtù, di mercè,, di pace c gioja: 

Tre volte santo ed adoralo! nome. 

Al cui siiiui aoVrV cardin d’adamante 
Del Paratnso s’aprono le porle. 

Da dkimh imposto- «Ila Giudea, «tonata , 
Al tcmjitT chic Gefii nacque ki Detùanme, 
Erode Aùcalònita,. a. cui di Gnftule ;. -*• 
Adulator iliè nome il servii gr eggrf : ■ 
Che di sunti mentiti empie le corti. ■ 

Del maltolto poter con aita geli*» 

Stretto jl freno egli- tieft- Mìt~ebV sua -sorte 
Invidiar | astria?' Pallide larve •• 
Turba* suo* sonni. Ora' è una duh-e: Sposa, 
La gentil Muritinne, Aitar che notte 
Regna in alto falcono, timbra dotante -. ’ 
EHn, ma tutta rftitSairtr ancora 
De cari ve*zkoAdr> vivendo apparve, 

De’ vaghi arti dddème -il- fior. più. vago, - . 

Gli vièo dinanzi, e hi sanguigna scure . ' 
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Che le reelse il niveo cello, accenna, 

E sdama: « Iniquo Hida s|>os» io l'era, 

E falsamente sospintone, a morte 
Tu mi dannasti.' Or là tua )>enu sia - 
Amarmi sempre, e piangermi-, e -saperti 
Che sìh dentro il sepolcro io ti detesto » . 
Ella seompar. Lungo un drappe) succede 
Di (iio vani, di adatti, e di vegliardi. 
Disdegnosi fantasmi! E un d’essi , (ramo 
(lui sul saeerdotal petto discende 
Folta candida harbp, a. lui «Tiranno! 
(■rida, noi mira, noi gli estremi prenci 
Siam dol ceppo Asmonèo, schiatta dei forti 
ilio- Israel, ldaràr, purgaro 3 toni pio, 

I.’efixl vestir, tennCr dei re Io scettro. 

Per lunga età, gloria di Giuda e amore; 

E noi tutti h'ai tu spenti-ln varie fogge, 
don diversi tormenti, ingiusto e truce. 

(iodi, chédol regnar tutte sai farti; 

Ma il tuo popol t’abborfa, e da qtieljiàhpne. 
In che smorzi le trartie; "escati novelle' 
Tramv ìkI ogni' ora’. Entro tua reggia islessa 
Con |>cr|)etuo ruggito erri discordia, 

Ed il rimorso con viperea rabbia 
Ti "strugga il eor, mtfhtre il erudel sospetto 
Con te siede e cavalca e veglia c. dolane; 
Insino al di che da maggior delitti 
Contaminato, a diri verini in preda 
Dotti ti Signor tue Sozze membra, e senta 
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i.;i tomba. àstcssa di .lue spoglie orrore ».. 

Cosi regnava Erode, -ed al tramonto- 
Ite' suoi giorni corifa, quando-coro -intorno 
Per la legai Gerusalemme un grido .- 
Suonar, elle narra giunti in essa i Magi, 

Né lien sa dirne il dande, li quando, i] come. 
Il numero e il -poter. -Chi grave afferma 
(die tragittiti- .1' Eufrate, il' piè nioveudo 
Di Persia-, ove ancor vive atta -memoria 
Del profetar di Daniello, l'n altro - 
I.i trae dai regni onde di Salta venne. . 

I.a gran -reina al saggio re. Contende 
l'u terzo, e vuol siigi d'ima genie- islessa 
E d’ una setta oon quel si famoso 

tempi di Moìse antiquo mago, 

Dalaàm elle predisse -in Oriente, 

Sorgerebbe una stella di Giacili ibe, 

Mistico tipo del Messia promesso. 

Del nascente mattili fulgida stella. — , , . 

I Magi intanto, pia 1 Sion ne errando, _ 
Con ingenua favella e cor sincero 
( diiedendo -van ? Dov’ t quegli vii’ è nato 
Ke da’ Giudei?. lu Oriente vista 
Noi abbinai hi sua stella, e a queste piagge 
Ventili siam per- adorarlo ». — Erode, 

Che tremar sulla fronte il regio serto 
Sente ad ogni aura e vacillargli il soglio 
Sotto alle piante, in cor si turba-ai suono 
Di queste voci. Rio stupor Io ingombra;.’ 



Ma Farti usate non obhlia, Saporite, 

Innanzi -tutto , il -ver gli giova: I sommi - 
Interpreti a tal fin ne’ penetrali . 

Della reggia egli assembra e di solenne •* 
Pielade in atto, dove nascer treggia 
Il Messia, chinile Jor. Tutti ad -un grido,’ 

• In 'Betlemme rispondono. fi, « Tu stesso, 
Soggiunge di quel coivi il dure antico. 
Giudica, o Re-, se mai |dn chinrt'aPceoti ' 
Sul labbro mise de’ stioi vati -saliti' 

Lo spirto del Signor. Ite note ascolta 
Onde il prdfeta rui ionio : < Non sei 
No, tu IlctlPinmiv la [lieti juibil terra 
Tra le città clfosuan di Giuda.il legno;- 
Uscirà dui tuo sen, terra Felice, 

Il condottier cbt con amabil verga 
Reggerà la mia grìge d’ Isracllo » ; • 

Erode -allora, a se chiamati i Magi 
Seeretamenté,- -indagator solerte • 

Da litr raccoglie il tempo, il loco, e Fora 
In che apparsa a Ine occhi era la stella. 

Poi si chiude il [orlate; « Vcrs’auslro giaco-. 
Di qui nnn luogo, una città, dìi’ monti 
Fasciata in giro.» Lei chiamile "Betlemme 
E città di- Davidde i nostri padri. 

Perché i natali eòli mirti. La culla 
Del magno. Ile promesso ad Israeli i 
Posta è colà da’ saeri cai-nli. Ad ossa 
Itene adtmquc, c fate allenta inchiesta 
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l)cl rogiti |iarlo, e lui trovalo, lieti 
Nunzj a tue ne vinile; orni’ io pur anco 
< .omliir mi possa ad. adorarlo». E tanto- 
Emi l'intima dolcissima favella 
E eoi sembiante asserenato ad arte 
L’odio «volta e d furor «nd’ebbro taa il seno. 
Clic .presso, a lor fède, et s’acquista. I Magi, 
Ertilo il He, si dipartirò, ed ecco • . 

Stesi appena, di SpBnia «lai colli 
E giunti al Ibntc elle de* Magi ancora, 

A memoria del fatto, il nome serba* 
lo stella rhe avean vista in Oriènti', . 
Novellamente, «gli occhi lor risplcnde, ■ 

Ed in ciet li |ireeede, insili che giunta 
Sulla grotta- ove posa il Eaueiulletlo, 

Si. ferma, e immolai resta. A . sé dinanzi. 
Con tanta giojit mai non Vide il porto- 
Nocchicr -ohe tra pii scogli e la tehqiesta 
Preda infelici; ,<i otvdeA dell’ onde ; 

Eou tanto gioja noli rimira il figlio., • 

Elie con bacio improvviso al aen la stringe. 
Madre clic sjiento Io sentì qo’ campi 
Della battaglia, e molle ancor di pianto 
Ne reca il ciglio; come a’ Magi il petto 
4 Giubbila a quella vista. Ecro già tutti ■ 

Del lungo ior peregrinar gli affiinni • • 
Soave oliblio ricopre. In spiedo 'speco . 

( E ben l’addita il (timorar dell' astro) 

(dace il He delle sièro in tert-cn manto. 
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Pipili »fi Ilei pensier, di Ilei desiri, 

Essi fta-an nell’ unirò il piè devoto. 

Ed ivi in braccio di Maria, Sua madre. 

Perla nop tocca, inteinenito fiori', 

Troviti l' Infanti', e il suo'sfdcndorgti angioma; 
Chè intera in sè la delude 11 Verbo, 

Fatto mortai racchiude} l'umau mio 
lai copre, -e non f asconde. A ferra il fronte 
Prostrano i Magi, (vncl Bombili celeste. 
Lungo argomento alle profctic’arpe, 

L' apportator della bramata pace 
Con puro affetto adorano. Pascendo 
Indi le luci nel beante aspetto 
Cb'ò sospiro (irgli Angeli, c gli ebtirni 
Scrigni schiudendo , de’ tesor custutli 
De’ lor doni gli porgono l’offerta, . • . 

Ore- ed incenso e mirra.' Ha sogno poscia, 
Che dal ciel vjen, dotti Ji fa ìlei crudo 
Macchinar del tiranno, onde od Erode 
Celando forme, -per sentire divftso . 

Fan ritorno a lof terre in Oriente. 

Mirabile, a ridir!- da faiol. remato- • 

I sapienti della terra aecorrpno . • 

Ad adorar devoti -un. pargoletti*, 

Poveramente In ung stalla accolto. 

E gli affroa oro, incenso > inirr» in dono;.' 
A Dio l’incenso, al Re de’ regi T oro, " .- 
E all’ tigni la filiera, Il 1U» de’ jy, nascendo. 
Dagli Angioli ai pastori, e dai pastori 
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Gà IL SALVATORE 

.V Giudei vien nuncialo, ed una stelh» . 

Ne insegna il nascimento .a', più lontani 
Popoli d'OricnU-. E fin* (pie’ Magi - 
Primizie delle genti, convocate • 

Tutto al regno di Cristo, e della nostra 
Fede primizie. Peregrina stella . 

Che li guidasti, e.- che la fede accenni. 

Parta gran culli alla gran tomba idi Sempra 

I nostri passi, risplendendo, guida! 

Più di Incéla tonte, che di roccia. 

Zampilli, pura era Maria; più pura 
Pi giglio nato entro le- spine cll'cra, . 

E più del mite raggio che le sche. 

Imbianca’, e pinge in vivo argento il maire 
Mentre senz’onda' in notte estiva tace; * ; 
Senza lidie ella ognor, vergine sempre, 
Claustro intatto ove' Pio sol ebbe il Varrai- '. 
Pur de matcrùi di giunto H prefisso 
Palla legge vetusta al tarsi pura. 

La tutta uunl piega la Iroute td rko,- 
E portando con éc due tòrtorèlle, ■ ’ 

Povero don ma d’ iiftioceitte mano,- * 

Élla e Gioseffo a Snlima-ed al 'Tempio ■ 
Recati Gesù per presentarlo, a Pio.' • • ' 
Era a ipie’ giorni ir Solitila un rauubv 
Veglio, per nome Simeone, uit giusta 
Che Pio tenie va, 'c c<«i acceso voglie 
Aspettava il conforto d; IsraeUo, 

II Cristo del Signore. Il Santo Spirto, - 
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Che il visitavi!, gli avea' in coqV predetto 
Che morte non- vcdria.-se co’ luedcstni •. - 

Suoi orchi. in | trio tu jioo arcane. ri .visto 
Il Promesso alle imiti. Iiitcruarnenlc 
Spirato, al Tempio ei traggo. Kd, in quel puniti 
Che atteggiata tfainor 1 inclita -Madre 
Offre «1 cielo il.gran pegno, in fra le breccia 
Egli sci reco , e lo contempla e gode. 

Il piante de] piacer per lo «curii ■ 

Cote gli scorre, e- a Dio rendendo gloria , 

In questi sensi- «amia il labbro al raitto. 

< Deh lascia. Signor mio, girsene ornili 
Il servo tuo, pirn di letizia, in pare, ■ - 
Come già promettesti. Ecco che visto 
litui gii occhi miai quel eli’ io veder bramava. 
Il Salvator che' tu mandasti, il seguo - 
Del gi-iui restauro che imiaizaiv ti piacque • 
Al cospetto do’ popoli., .la .vara 
Luce che tutte .illuminar Ig genti . 

Debile, e. ehe d’ Israel sarà la- gloria. 

Ora il «ho servo, o Iddio,- licenzia in pace ». 
Ei Cinse (li) e Maria poi Is-uedissc; 

E a lei ch’ora i Irei lumi al cielo ergivi. 

Or li posava su- Cestii ricolmo , . 

D’amor, di. maraviglia, e ili contenni, 
Volgendosi il buon vaglili, «Ecco, le disse. 
Che costui fia rovina de’-superbi,' „ 

E risorger farà cld in lui s’ailida. 

Ad empj e emidi strali er fin bersaglio. 
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L' alma Ih» stessa, la tuo randid'almo 
Trapassata sarà da rio eoi telilo, 

Perchè di mòlli eor si difwsuonda . 

L’imo concetto, « in luce emerga il verov. 

Kjcli si tacque, e della vergili Madre 
( IVr cui squamassi ilei tilt uro il velo . 

In queiristante e II cidi gli arcani aperse | 
Agli sguardi s’offrir’ gli acerbi affanni, • 
Làmie, gli strafcj, l’amarezza e. il lutto, 

Ln dì serbali al suo Fi^liuol diletto, • 

E flebilmente sospirò; ma tosto, 
lai vittoria scorgendone e il trionfo, • 

Il ciglio serenò, gioì’ di santa 

Oinj», e al Signor nel grato cor. dio lutale. 

Di Sol ii mi nel Tempio una por v'era . • 
Antica Profetessa. Anita avea nome. 

Nell’età sua più venie cita sctt’jmni 
Visse eoi sno consorte, a gui fanciulla 
S’cra sposata, Orba di' lui rimasta , 

Ad ottanta ipmtfP anni uvea condottò . 

Sua vedovanza. Fuor del Tempio il diati co' 
Mai non traeva , e notte e gimmo a Ilio, 
Orandu t; digiunando, tSlir servì». 

Or costei, sojnvrg giunta il» qucH’istante, 
Anch'ella del Signor cantò la gloria, 

E net flutcklllo il Salvator promesso 
Riconoscendo, ne.tenea di sconto 
A (pianti orari colà che fidi in corti • 

IVI smollo aspettavano il' riscatto. 
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A tutti i riti dtilsnlioa legge 
Satisfatto in tal guise , it buon CtoseRb 
K Minia col Bambino in ver Betlemrile . 

A tornar .s'arresta vaivi. QnaiKferco 
L’Angebrdel Signóre' in sogno- appgrve 
A Gìeseflb, e gii -disse: -«‘Alzati, sorgi; . 
Prendi il fanidullu-e'con sua madre fuggi. - 
Fuggi in Egitto, « là- t’eleggi stanza, ■' ■ 
Fin die altri cenni io ti -riporti. Erode 
Il | largo! corobcvà ppr'daflo a morte ». 

Fluida e fosca ancor sede» la 'notte 
Sul volto tjelfa- terra, allorché il divo 
MeSsaggk-r, le- durate ale battendo,’ 

Sen tornava d'un vdla ad clol natio. 

Lieto dell* adempito trito comando. 

Sparge dagli ocelli di (lioseffo il sobrio 
In quell’ istante; alla sue sposa- ci jjlsse 
Della tìigà. l’avviso, ‘e in un con olla ■ 

E eol llaiubin, senz’altro indugio -porro,- 
Prese La via.che' ver TEgitto mena. 

(àrnie vulcan ohe sotterraneo damme , 
E sassi liquefatti in 'alto scaglia. 

Fin dall’ imo ninnando': » gzsur tnrrt'nti • - 

Scende la -lava;' e d'-ignet solchi i flancbi 1 
Riga' del monte, indi s' avvalla e strugge'- * 
Senza rallento Ville e borghi. c bionde 
Messi e vigneti, e giunta aj maro in- sono, 
Pugna roll’onda; e or vincitrice or vinta. 

In nero scoglio ivi s'amnionbt, orrenda 
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Vista al nocchieri bil il superilo Erode 
('.he da’ Magi schernito .si conobbe, - . , 

Di rabbia avvampa; c si dibatte js stride • 
Coni’ angue 'suol eòi passeggici" percosse • • 
A mezzo", il corpo -enn fischiarne terga, 

E il ruppe, non' fancisc. Arde negli (atòlli 
II Ho {iranho, ed inaudito scempio 
Divisa tal, che né Su tanno istesso ■ 
Ardito arpia di eonSigH.-iriu , ed atto .. 

Sarà stii|K>v delle. perduto genti» 

Non die de’ petti umani in coi s’annida. 
Posto dal eiel, dokw pietosa affetto. 

Egli in Betlemme-, e vici paese intorno . • 
l.a sua strage, mandò. Quanti oran bimhr 
Di masehil .gè: suo iu (focile parti, ei -tutti • . 
Dal secondo anno in giù, cfligmisc-al forte 
Sema mercè, «-J.’ -universalg eccidio,: 

Tra sé (ficea, tton -nien rhe- U-ufè,, stolto; ' 
Certo ravvolgerà questo novello ,* 

Ite eh’ è nato u'.Ciùdd, come de’ Magi 
Rivela il dir. Che importa i me, elje.a mille 
Cadilo leste innocenti-, e- enrr» a (ivi 
Il sangue porcit.' par -vii'. io ini svelta 
Questa spina dal cor, che monta il pesto »?, 
Disse, o il tutto prdinè.. Schiera, d’armati; . 
Gènte avvezza ai niisiòlti, -ed a cui duce . 

E il protervo Tritoli, che al proprio -tìglio,'. 
Se di tanta empietà ferm e è il .grido. 

Il proprio ferra un dì cacciò ntìl petto 
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Per servire- ad. Erede, ili ver Betlemme 
Ecco s'avanza , mentre a- meno H cor*» 

La nemica del* di dal negro carro 
il sonno (-«Uè. teiwliée -diffonde, 

Nè più s’ode fragor fuor -che dtdl'neijue 
Precipiti radenti daH alpestre ,■ 

Balza, o de rami dal notturno vento • 
Scossi iji metrò lugubre. Allin non-, lungi- 
Dalla città giunta la ria coprir. 

Piega a manca, s' inselva, e slega gli ótri ' 
(.olmi di viqi>, e nft tracanna e sguazza , 

Per aggiunger ^ebbrezza e il furor. cieco 
Allp. nativa immgnitade è al lungo 
L’so d'opre forine. Appena il ciclo 
Indi biancheggia, c non- ben- virile'- f ombre ' 
Cedono al giorno, entra le mitra e riqdie 
Nel sonno ancor' le sventurate madri. - ' 

Di que' ribaldi la mannaja c Tazza 
Rompon le porte, ed in teina- trasmutano 
lai domestica* |«u-e. Essi' di grida ’ * . 

L’ aure Assordando, corion ì-atti ai talami, 

E in quelli,- o ptesso a quelli, "furibondi 
I pargoli ‘ghermendo, (Tinneronti * • • ‘ 
Ostie fori lordi i focolai- tratoqniHk 
Altri in culla è trafitto, e de) si» sangue 
Empie le fasce in .cui fraea bei sónni; * 
Altro è . scannato sopra il seri materno 
Da cui succia la gita. Un bambinetto- •’ 
DaHe pojipo è divelto: infoltirò a un muro 
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OrritylQuaito sfracellato, ri versa 
Italia, bocca in fotti I col stingile H latte. 

A i|uollo, schermo. -con le braccia » il {tetto 

Fa la . madre così- che a trucidarlo 

Altra via nou ritrova -il manigoldo 

Che lo spegner .d on colpo c modre-c Tiglio. 

Tutto è scompiglio, orror, gemiti ed urta,.. 

Aldi* vai contra 1 crudi p prece o pianto 

Od offerta di doni o di riscatto. 

Cavazzan nell’ uccidere , ehi scempio 
Allo scempio gl’ infiamma. In sijiùl foggia 
Tigre digiuna ch'entro chiuso alile 
Balzò (F un salto, con gli ; ir tigli e indenti 
Imperversando, strazia e sbrana e' struzzo- • 
La- incrpnagmdlc, e il. ceffo "e foglia d’atro 
Sangue s', intride, -nè dall’ ira posa' 

Fi dal macello àu - che tolto a morte 
Messo il gregge- non ha. Tal mula aucide 
Ij« masnada di Frode. Esterrefatte, . - 
Quai timide .roloinhe a cui gi falchi -, 

StuoJ rapace sovrasta, o quai novelle 
Agne che visto abbiati di lupi stormo, 
Fuggon le madri per deserti campi, - 
Si eaceian nel più foUo delle selve, ;. 

Si aggrappano std vertice de’ balzi. 

Co’ lor bamboli imbraccio, o ala-olio appesi, 
O recali in un -cesto. -Entro ai selvaggi 
Bulloni si lini | «a turno, o nel fondo 
Si rinUman degli, antri, -e timor (tulio ‘ 
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limi deU’ombrf , ' de’ mostri- r dogli abissi,- 
Del sol, del gol, dèU’ aere- tristo e greve, 

0 di lamie' o di draghi. Amor di /nadir 
Che può temer per sò, (pianilo salvezza 
Cerca al suo figlio? Ahi sveli torà te! indarno 
Voi studiate il fuggir. D’Erode imessi 

Non san rnstór? Qual di leoni un .branco 
Clic assalito ne’ -pascili abbia un armento. 
Se mira- alle sue fàuci alcuna torsi 
Tremebonda giovenca, i-ppK arruffìi, 

E flagellando eolia coda i fianchi , - • 

Corre- a ghermirla, c il- mal tentalo scampo 
Soi ne irrita iL furor; non altramente 

1 inasnadicr' deH' idumeo tiranno - ■ 
Cacciando vati le Retlemìte madri 

Di ijua, di Ih, di Su, di più, -ne’ boschi. 

Nel pian, nel monte; [ter barrati ed antri;. 
Le raggiungo!), le afferrali pe'eapegli, 

E bestemmie eruttando daU’unmonda- < - 
Bocca, divelti alle lor braccia i bimbi, - 
Con lo stocco e la -daga e ’l ferrea guanto 
Spengon sugli occhi lor Tanfata prole. 

Nè sazj ancor- delFefferato scempio,' 
Insultano il dok>r, beffati le. lagrime. 

Delle inficici cui pur ora bau -tolto 
11 caro frutta che portàr nel Tf«tre; ' , 

Che nutrir del lo* latte, e die di baci » 
Coprian pur dianzi, ed ora, ah» fero, vista? 
Quai disco nate inondano di- pianto,-. 
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('.he frammisto coh «angue il suolo irriga.. 

A migfiaja rosi, perir, gl'infanti 
In Betlemme, e ne.’ coUi-c poggi Intorno, 

F)d adempissi il vaticinio: «. In Rama 

S'ò udito un. grido, ed un compianto, je un alto 

Ululato. Che (fa? Rdchcle'è dessa. 

Che piange, i suoi figliuoli: ella conforto 
Non voole-alcun.però cb'tìipiù non sanai ». .. — 


Ma in mezzo a tsmle ed indistinte- merli. 
Èfora Isella ed- infelice, il. tuo • 

Nome ben. merla che ’aU’obblio si tolga. 

Uà (piai cor, che d’uorn Sia-, d’Efora il caso 
lln sospir nog trarrsi? Nel flor dogli anni, 
Della beltà sulla pisi fresca aurora, <■ ■ . 
Vedovella opulenta ella yvea, , . 

E degli affetti suoi tutUj il tesoro', 

Avea (sosto n«Af unico suo figlio, , 

Frutto. dnn dolce e trojipo breve imene. 
Vezzoso .fanijuUin che affanno appunto 
Allor giungesi, Nelfapparir de' primi 
Sgherri d'Erode ella destata s’ora, 

E dcireccidio-aCvistasi, sottratta, .. 

S'cra a' lor occhi , in fondo a cui» valle 
Riparando; Ave spesse ed alte carme - -• 

Tessean cintura ad uno stagno. Ascosa. ‘ . . • 
Tra quelle canne, a <pjello stagno in Riva. 
Efora col bfrmbin sola si stava, -, . . • 

Dubitando affannosa, ma nel petto . > - 
Affogando t sospiri cade le stesse . 
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Aure* conscie non Dir del. suo ritiro. 

Ahi lassai a che ti valse quel solitilo 
Recesso c il tuo-silemsio e la tua speme? 
Colà pur fosti, o misera, scoperta ■ 

Da un- sicario -dTìrodec Era «ostili ’< 
Giovinetto -guerrieri -dal rio comando- 
Tratto al diro macello, e non -per anco 
Dall’arte cruda e dagli osceni esempli 
In fondo al cor tempratamente -guasto. 

Efdi obbediti, la mantìngoa nel san pie " 
Dopi' in lineanti, ma im dover eredea- 
L’ empia sua crodeltà. Di Ghxw.zam' 

Portava il teme. Efoia appega’ ei scorse. 
Dentro le estone col bandita , la spada 
Snudando, cpme a lei. .Colla sinistra 
Abbranca il pargoletto, 1 e rolla destra 
S’apparecchia a colpir. — » d’erma; {di grida 
Efora, e cade a’- piedi suor. -Risparmia , 
Questo fanciullo. Deh mi guarda;- bella . 
Me il popol >dieec di lanosi armenti.. 

E di pio (flit TiliVetf e cànapi aprichi, * • 
Ricca non lor (presta mia destra -io posso ' 
Cui mi piace donar : salvami -il figlio, 

E tua sposa io sarò. DaK-perigllosO' •• .* 
Meslìop dell’arrn i ' ti trarrai-: congiunti , ; . 
Noi felici ■vivremo', e -si in Betlemme * . 
Puoi del crudo signor temer lo.-sdcgno,- 
lo le greggi e - 1* 1 mandili o gli oliveti 
E i campi venderi» per -girne -taro 
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Agli orti di Damnsfco oin altra piaggia 
(die più i'uggradì, a viver di securi». 1 
Ella disse, e le lagrime pioventi 
Sulle sue gote di pallor dipinte, 
llleggiudrian quel gioviti volto, c al- Mire 
I)i (iioazxàr s'aprian pietosa -Tin. - 
Onde commesso ci pur) « Rimanti, disse, 
VedttVdU gentile madre «moretta. 

Tra questi giunchi. Orme (fumano (tasso 
Qui non v’ha, fuor le nostre. 1 fnjei compagni 
Disviarne -Saprò.. Tornale l'ombré. 

Me col favor del lor silenzj annoi 
Qui tornarne vedrai. Della tua .destra 
Il dono Accetti», e a. queste 'porgo! vago’ 
Ch’ami rotauto oche al tuo seno io rendo, 
l‘er mertarmi il tuo amor, vaglio esser padre. 
Ma (et arra'un amplesso or tu mi dinar» . 

E in cosi dir} delle sue bracria il fianeo 
AHa invan reluUatite Efora cinse, 

E (l’un bario chiedo», tergerle il. pianto. 

Ma la pudica il faf&enò, sdamatala: 

«Se'Vuol che ne" tuoi detti im ponga fede, . 

Deh non vele* -rapir ciò ehp concesso 
Dalle nozze ti- fia. Delle tue braccia . 
Scioglimi il lato; la- tua man mi (vergi • 

Fi questo sia -dellh proto essa Spegno». 

Del giovane guerrier la moia robusta 
Strinse la destra ililifalà e. 1 banca 
D’Efora, avventurosa che- al suo tiglio 
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GoU'immolirr sé -stessa i giorni serba. 

Di Gioazzarrc per io vene scorie 
Di tenera letizia nn senso ignoto , 

Ed a Uà grida: • Tu mia s|tosa or sei; 

Il vegliar sopri) te, -sopra il (no tiglio, 

M’ è soave or dover, saero m’è dritto: 

Deh qui aspetta, o mia sposa, il mio ritorno >. 

Disse, e gli sguardi, lini in lei, ritegno 
tìli frano al piè eh’ indi videa ritorre: . 

Ma il rio Trifori, dell’empia schiera il duce, 
tìli era alle spalle. Hi tutto udito, avea. 

Tra le canne celato. * Ecco la s|>osa 
Ole a te, convienisi, ile’ fellon la morte a , 
Gridò J'iniquo, e gli eaeeiii nel dorso 
Sino all’elsa la spada. H giovili cadde, 

E, morendo, assai men di sé gli calsi', 

Ghe di lei elle lasciava. — f.ui non pianse 
Efora; che tremar dove» ]«•! tiglio. 

Prima sua cura, uimé affetto. Ahi lassa! 

Dal ti'iTor trapassata era al contento 
In un istante, ed al terror.lei rende. 

Senza più siieme, un ahi» istante! — A lei 
Goti deriso!' sogghigno in truce aspetto . 
Trifon rivolto, « Or via, le disse, stanco 
Dammaz/ar Iwmbinelli ornai soli io ; 

Se in vita ami restar, tu stessa il tuo 
Itambolo ueeidi>. — E sì dieetidw, il ferro 
Tien levato su lei. Non si eoufoiule. 

Non si smarrisce, né ricorre al pianto. 
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Nè scende :ii preghi Kfora aliar. D'invitto 
Anior le Imlle il. petto, r lieta in volt», - 
• lo l'obliediscwi, a lui risponde , e ratta 
Ver lo stagno s'avvia, come volesse 
Scagliar dentro quell’ onde il tiglioletto. 

Ma giunta all’iirlo, lui auH'erba (tose, 

K col rapo all'lnghi lanciò se stessa 
In fondo all’ acqua, e vi trovò la tornita : 
Che immantinente quel melmoso (ondo 
Nei tenace suo limo la ratinine. 

Nè più, tienimeli cadavere, futn' parve. 

Alto ribrezzo [ter ki |>riina volta. 

Se non pietà, strinse a Trifone il sangue : 
S’offuscàr-le sui- luci ; altrove i passi . 
lìnrcollanti ei recò, su quella S|tonda 
Dimenticando non ucciso il tiglio - - 
Che col riso conoscere la madre, . . . 
I*er lui estinta, ahi non dovea piti mai! 

Questa rh’io tolsi agli Abissini carmi 
Storia d’incerta fé, deh trovi ahueun 
hi qualche ciglio min |tietòsa stilla. 

(die lamentando d’Efora la sorti 1 . 

Terga l’error dei linto al ver commisto. 

Ma -voi, santi Innocenti, oh qmtl vi canta 
Inno soave di Gesù la Sposa*, 

Che fa suonar di queste note il tempio! 

« Salvi le, o lior de’ .Martiri, che appunto 

Sul limitar della gioconda vita 

I.' empio perscruto!' di Cristo mirisi'. 
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< xiiiii' il lui-liinc la delle nascenti 
Uose. Iti Cristo vittima voi |irima, 

Tenero gregge «l'iminolati agnelli, 

Innanzi all’ara stessa ove v'as|ictla 
Il ferro mioiilial, sempliei e gaj 
Co’ serti ite scherzando e colle palme 
Cli’ eterno a voi «arati nel ciel decoro. 
Ciocia, o Signor che nato sei ili vergine. 
Col Padre insieme e" col tuo Santo Spirito. 
Cloria a te sia ne' secoli de’ secoli *. 
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Kiluriw «ia)ri!«ill<> 

Gesù ritrovalo nel Tempio. 

Hafii'Miio t predicanone <li s. Giovaiti. 
Kaiii^tmo iti Cristo. • * * * 
iridio «l>;ro#a rd. è lenlalo lei drvri*.' 
l’rmripifl dH pubWim (iDiUrro. 
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All umilia (li licl platano sede» , 

Duo tratti . d'arco dall-Kgr/ia Monti, 
l.a Vergiti Madre, c il gin spoppato liilairt 
Qioja dol aiolo e della terra amore. 

Sui -pinocchi reggea. Quinci- non lungo, . 
IVuna limpida tonto al -mormorio 
Su' cui lucidi umor piacevol rezzo 
l’alma antica stende», trfr fiori e l'erba 
Il casto Sposo, sua -lidnta scorta. 

Molli sonni dormia. Nel divin Figlio 
Ginlìtte essa tcnea le luci amanti,' 

K parca dir: -Se al tuo venir crollarli 
(■l'idoli dell'Egitto, e questa terra 
l.a presenza senti -del suo Signori', 

Deh perchè tu clic 'I puoi non ci rinieni 
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Allo piagge nativo o ai dolci rolli 
Iti Palestina? — E. il Fanoiullin olio intende 
Itolla Madri' il pensici 1 , lo toncivllo 
Mani al volto lo stonilo o la Vezzeggia 
Soave sì eb’ogni jiarlar n’ò vinto, 

E oo - lampi dogli occhi, o col la i viso 
Edio serenai 1 pnò i nembi ed a’ mugghiatiti 
Fluiti deirOeeim render la calma. 

Sembra elio a lei ris|H>iida: (J Ino disio 
Dunipio si farcia: in ogni tempo, o ibtliv 
Madre, appagar ogni tua brama io voglio. 

Questo muto parlar tra kir sognia, 

E in ipiel punto GioseHìi esce dal sonno. 

Ed a Maria sen violi: t Diletta s]iosa, 

E!i dire; il tutto appresta. A noi far tosto 
( àmviensi io terra d'Israél ritorno. 

E'Angiol ilici disse in sogno. E morto Erode 
Iforribil mal, giusto ili Dio castigo, 
tìir scettri possi a m ». — ltihacia il tiglio. 
Tinta in ostisi il'amor, liauuna negli oisdii, 
lai (■enitriec, e in -un balen s’areinge 
A seguir’ eoi bamhiu l'antico sposo 
\ òr bi terra de’ padri. AL suol profano 
Ove templi ed onor, ministri isl are, 

Mail piante é Ilei ve e mostri in mimi eretti, 
('.ulto nefando! non un siilo addio 
Manila il sant» suo labbro. Eppur memoria 
Di lei iicnmné serberà quel loco 
Ov’obbo allMTgn, e saeiii lia la fonte 
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In chi! lavar del Fanciulli!! lo l'asce , 

('ome è più fama, disi solca, (ili addita 
Del Menlitieo Sii sul destro lido ' 

.V pellegrini l'Islamita -istesso, 

(die ad onta degli erme cui giace in braccio. 
Vergine Madre di Gesù lei erede. 

Cosi, senza indugiar, dui verdi' Egitto, 
Fecondala dal Nil terra famosa. 

Che dell’alta piramidi si vanta 
E de’ monti servati in tombe adorne, 

E di niaravigliosr arti sepolte. 

Peregrinando e' si partir. L’adusto 
Varcati deserto elio a levante giaci' 

Del fertil Della, e passim l’umil fiume 
( .he torrente d’Egitto è nelle sacre 
Carte, nomalo, e ridinne» trascorsa. 

Di pai me allriee, per novel ■ consiglio 
Dato a Gioseffo dal celeste «lesso. 

Salutali di lontan Gerusalemme, 

E nel suol Galileo rilisse forme. 

Gli aridi rolli e la. dorila valle 
Di Nazaret riveggono, e la fida 
Stanza primiera, e s’adempì l’arcano 
Grido: « Verrà la prole mia d’Egitto »< 

E il vaticinio: * Ei Nazaren da detto ». 

Breve e oscura città, ne’ Galilei 
Monti sepolta, senza mime e istoria 
Eri allor, Nazaretti», ed il torrente 
Che li lamhe con l’onda il piè sassoso.. 
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Piu nolo era di to.-Ma qnitl v]lio- spiaggia 
Hai bara si mi non sin 'fiutilo il grido 
Della -tua lama, dacché Sisti stanza 
Ilei Salvator? Erro di jfrilgid'arme 
I .ornlxear la tua valle, v de'-dtioi poggi 
l.’een il suoi) rimandar della (errala 
Ugna dialti, destrieri. <Mi i|hiiI «'avanza 
Eletto stuol di eavalier di Kramdat v 
Sor}»' tra lor, qual piofr|>0 a- salii in mezzo; 
Onel Ite possenti- elle venti la Croce 
E strinse il brande « lilierar la tornila, 

Nè Dio gliel ronsentia'nel suo si-ereto. 
Heiiehè- tre volte imperturbato i liuti i 
lliva trasse, di nuove armi rieinto, 
li inoriti nell'impresa, e-de’ reietti ’ ' 

Nel eoro or si letizia, lo sulla rat'iic 
Un eilicio recando, alle lue-mura; 

() Nazarene, èd ni tuoi sacri osteiti. 

Ignudo il piede, risalirà: dèi santo 
Cibo si ciberà nel tuo -gran tempio ;- , 
Oh'EIcna ergeva, e eon devoti -passi • 
Visiterà, preei mescendo e pianto-. 

Pianto d'itfnor, fervide previ, i lochi * 

Ove mnanossi ih Cristo; -ove fu tnitto < 

Per pittarlo dall'alto, ove ridossi 

Per cessar . de’ nemici c l'ira e il danno, 

Ohe l'ora per lui pinola ancor nou era. 

Ma l'umil casa ove nel venpirv premito 
Di Maria, fer viriti del' santo Spirto, 
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Spoglia umana vestisi fetcmo Verbo, 

Or colà più non è. Sull’ale a volo 

Ila Amarette ai 1-aurctam colli 

(dosi narrava la pietà <h-’ padri l 

Ili tur man l:r rccàr gli Angeli a' giorni 

dito tutta- in pred-a all'ii dedei ricadde 

lai sacra terra che gli avea divella 

De’ guerriet: della •crooo il forte braccio. 

Quando Goffredo, il proVgmpion di drislo, 

Espugnate di- Soljma te torri, •• 

Adorò la gran tomba e sciolse il volo. 

0 santacasa, «ve-f Ebrea fanciulla 
Al divo Messo risponde.!: « Si feccia 

Il Suo voler, cito di Dio rimedia*»; — 

Una gemma or te sei rie’ nostri lidi: 

1 li te s'adorna. Italia e il'dcs'ioso. . 
l’ellegrin -viqn da lungi; o venerarti , 

E i pi ntcnti.'V eduli in- tela pinti,** 

Incisi in nàinuoi effigiali- in almi, 

O dal pergamo uditi, alle i rafie - * . 

Sponde tornando, pia racconta -e crede. 

Neil» persona « nel. vigor frattanto 
Il Fanciullo ('resecatili sapienza 
Itieol ino egli era, e del superno Ihidre 
dura e dejieia, AHa regol Si'onnc, 

Ivano ogni .anno i suoi parenti,**! narri 
Itili di lfcis<|nu a celebrar. -Varcate 
( '.h’chhr del dndieesmo amai h* soglie, 
Andovvi anelici Gesù,- da lor. condotto 
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Vile jton-if jc - festive. I selle giorni 
Degli azzimi trascorsi, a' Solimiti '- 
Colli il tergo essi diér con tutto il folto 
Stuol de' pii pellegrìn. Ma non sen tolse 
Il fanciullo Cesò, nèeh’ei si fosse 
Scompagnalo ila lo/, punto s'avvide 
Cioseft'o né Maria, che. in quello frotta . 

Di ritornanti, ove in distinta tila. 

Come antico volea patrio costume, ' . 
Movca questo e quei Sesso, -ivan disgiunti, 
E L’un l’altro predea chi* seco avesse 
Il Giovinetto. ’E non veggi-udol quinih. 
Pensili' che fosse cor compagni, e lutto 
Il ili seguir li» via. Siqtrn la terra 
Con l'ombre e con lé- gidiife sue stille 
Scese poscia la notte, od essi giunti 
Al diversorio ore pruudean lor poso 
I pellegrini, e fatta inchiesta 'attorno. 

Né lui trovando in fra l’amica scliiera, 
r renior freddo gli aisalse, il pianto a rivi 
Solcò lor gole, ed -un’ amara notte 
Vegliar ne’ lagni e ne’ singulti. Appena 
Hosea milizia del dì l’ajlia poi sorsi-, 
Sollieitaiido gli amorosi passi 
A Solini» c’ toemir per girne in traccia. 
Strade e fori- é -crocicchi, e i.po|K>losi 
Atrii e le logge, è t più solinghi canlr. 

Di C iosa fotte la propintpia valle, 

E il monto dogli Clivi, e il saero fonte. 
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Gcrcany Impano hi van. L’ansia lor cresci 1 , 
E gonion si ('onrusignuol' cni folli 
Dal nido i dolci itali nitida ruptrte 
Man d nitmih' bifolco. Invali cci-ranti - 
E sospiranti iman la terz’aui'ora 
Li coglie, e par elye del lor duol pietosa 
In viola si tinga. Al Tempio aitino 
Volgono il piè, già degni speme scossi 
Di ritrovarlo. E. quivi, .oh mora viglia! 

(aline al inàtiin chi guarda il ciel, Ira gli a Mei 
.Mira priniier quid cheda luce ;qi|torki. 

Ne’ penetrali il veggono. Ei sedoa 

Tra i dottor detta legge, e lidia lor detti, 

E di domande gli stringeva, e tutti, 

Itapili al siton de’ giavcnili accenti. 

Lieti plaudendo, e da stupiti- commossi, 

Il sajier no ammiravano, ed il senno 
Nelle risposte. Al rivederlo, il passo 
Mal frollar sa la Madre; u quella volta 
t àure amorosa, c-« Deh, mio figlio, esclama. 
Perchè fatto ci hai si? Mini, tuo padre 
Ed io li rvrcavani, colmi d’afTanno » . 

E a rincontro Gesù: v Perchè cercarmi: 

Non sapevate, come iu ciò che spetta 
Al Padre mio, convien ch’io vigli -od opri »? 

E del Padre celeste egli intendo:! 
Nell’arcano responso. — A Nazaret te 
Poi con lor venne, e glf ohbcdia sommesso, 
L'anglista nutn-chc diede il moto agli astri. 
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Nel lavoro aduprttndo, e al Limili t, insellò 
( lic dal |Kipol credulo era suo padre, 
Porgendo arto nel fabbrile incarno. 

Sole tra nulli -ascx>s«t* egli. sV «visse , 
l'ilio ai sei lesili a lutto il mondo. ignoto. 

Lascia -e la sega egli qpra in unni sorte 
l'er confonder degli uomini l'orgoglio 
Il Figline! deU’Eccolut», e tanto esempio 
Ne porge d'iimilLi rho in grazia, porla « 
A’ più uberi dovria. t.lol l'arsi aldiietto . 

Sol può lanini sublimarsi alla venati 
tirandezza, c-eòr de' sommi onpr la |stluia. 
Voi lo sapeste, o gloriose aquadro 
De’ Santi, clic accerchiate il slirtn soglio, 

E a Dio cantando l'immortale -osanna 
Fate «echeggiar l'ompirce volte. Svelto 
Da’ vostri- cor lu il superbir |irolrrvo, 

E l'amor di- voi stessi in voi si tacque, 
t .onere e ,pehe innanzi a,-Dio' vi feste 
Ed innanzi ut’. mortali, «\klo Iddio . 

I. umiltà vostra e v’esaltò sic’ cieli. - 
« lo liti pregi», o Signor, tcn prego .umile, 

( iedoone sciamò, dimmi in qual modo 
Dilivrar IsraM pass’ io- dal giogo 
De’ Madianiti? (1 vedi lien. la mia 
Famiglia- è di Mantisse la postrema. 

Ed il minimo io sdii nella patema ’ < 
tiasa’ ». Fi- il Signor, «. 'Foco io san», rispose, 
E i- Madianiti metterai per terra 
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('.orile se mi sol gucrricr fossero. i mille ». 
I iniliossi Ezechia, nè su lui vhfuir, - 
Nè sopra (inula, del Sipnor lo sdegno-, 
l’miliossi pur Ninito, e fu salva; . 
Imiliossi Isi-aelh), e eli Giuditta, 
Inliuinmata nel ror dal Santo Spil lo, 
Armassi il hraeeio a liberarlo. Iddio 
Ai superili rcsistu",- ed apli umili •• • • 
Dà la sua prozia. L'umiltà 'dell'alma 
E il pian ramrtiin della celeste plorili. 

Ma pii,- caste lam inile, e [ài vegliardi. 
Sacerdoti, pUerrier, niiHlri amorose, • 
(iultor de’eampi, pirla’ indurite,' e (pianti 
Porgete amico ascolto ai canto ond'io 
Lo risenti». dellu min Dora elidi 
(E sì soiorrc il potessi appresso' aH’arque 
Del bel. buine òhe bugna la celeste 
(ierusalpmrilo!) ceco da noi pia tango- • 
ri faringi! infnritil dove a ogni passo 
Eiorian candide, rose e Ilei piaciuti, ■ ■ 
Dolci violo, -e vividi amaranti; • 

Ove angeliche ‘cetre e apresti avene - 
S'udian miste suonar; dove la lielhi . 
Sopra opni bella Genitrice il casto . 
lolite porgeva pile celasti laidi ni; 

Ove sin pe' fanciulli in sui mateym - 
Petto svenati dal ei'udel tiVanno-,' 

Vera un inno di festa. Dece or doU’Mtn' 
Ministerio levarsi i -dì solenni. • • 
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Dal suo ritiro oste Gesù. La nuora 
la'gge a bandir, dalle figure il velo 
V rimuovere ri viro. Vinta natura 
Ita’ suoi portenti, il suo Signor Confessa; 
Data e la rarità per liase al tempio, ' 
li a’ poveri tipparticn de’ cicli il regno. 

Più gravi note orinai ricerca il canto, 

E dell'arpa Davidica le fila 

Iteli dono un suofi che, nuovi «pirli infonde. 

l’uà voce NinlHimlia nel deserto. 

Voce che sciama: « Apparecchiate, o genti, 
l.a strada ilei Signor ». Ecco Si mostra 
Il suo foricr. Voi n'esultate, o rive . 

Del Giordait, che da gli antri c i gioghi sreso 
Ove il l.iliano ad euro Ita i lembi estremi-. 
Di Galilea forma il gran lago, 'e quindi 
Tutto della Giudea rigando il regno, 

Gade nel mar elio dalfastulto ha nome; 

Il mar del sale, il mar del piano, il maro 
Dell’oriente, il morto mar, laguna 
Le eui noquf, di sale e- solfo pregne. 

Non enneedono agli alberi il soggiorno 
Sulle lor rive, e- dove armento o gregge 
Mai non eslinse Ja sna sete, hrrendo 
Stagno ove il vento mai non fonda un'onda. 
Ove alcun jiesre mai non- guizza : densa - 
Nebbia maligna gli fa tetro cinto,- 
E di Dio vi sta sopra La vendetta, 

Ghe a Sodoma e Gomorra, in lenii avvolte 
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D'iniipiilà, mandò l'illirico fiamma, 

Poscia in quel lago no sommerse il loco. 
Voi «lei Giordano ali n’ esuliate, o rive 
Sempre timiose, elio 'vedeste Pondo 
Del vostro Jìnnie fot ritorno al fonte 
guaiolo l’area il. varcò, sul tergo alitala 
De’ sacerdoti. 'A ben maggior portento 
Spettatrici vi seria» il Dio elio fece • 

Voi e queU’aequoy ove a tuffar se stesso 

Verrà tra breve, d'umillaté in segiMi, 

L’innanato Signor. Aura, che spica 

Di Paradiso scuote già le fronde 

.V sicomori, a’ cedri, a' terebinti 

(.Ile del lumie Pumor pagati con l'ombra, 

E dagli antri muscosi osee un concento 
(’.!»■ il suo- venir da lungo ancor saluta. 

Su quelle rive adunque, e non gran trailo 
In distanza da Gerico il cui fotte 
Cerehia di mura minò qual polve 
Al clango!- drilli* trombe d'Israello 
Che Ciosuè guidava, ombra del Cristo. 
Ciovanni si posò. .quando a' soliugbi 
Italz.i Ehi-onili, e agli antri in eoi l'uggia 
Fin l'inmiago del fallo, angiol terrestre. 

Ed a’ lunghi sileuzj il tolse l'alta 
Chiamata del Signor, ch'iiifra le gelili. 
Lucifero miglior d’un miglior sole,. 
Comparir gli ordinò. L’anno era. quello 
Che da li e lustri del romano iuqicro 
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Il Imi rrggca Tiberio,. c tra gli sei >gli 
Di Copri scppcllia gli orgj lasriri. 

Il terror, le sevizie. E la Giudea, 

In romana provincia attiri ridotta, 

.V un ministro di Cesare obbedii!. 

In Galilea frattanto, e in altre terre 
Del gran regno Davidico disfatto. 

Col nome di Tetrarehi avean lor seggio, 
l.igj a Roma, tre prenei; Erodo l'imo. 
L’altro Filippo, ambo d’Erode tìgli, 
L’ueeisor dei bambin’; Lisimia il tento. 

Caìfa era il Pontefice, ma seeo 
Autorità pnntilb'al tenea 
Anna, suocero a lui: ehè H tempio istesso 
Fatt'era degli onori empio mercato. 

L'na voce rimbomba 'nel deserti». 

Ed è la voce di- Giovanni; scritto 
Siccome, fu, * Per apprestarti il euHe, 
Manderi» l'Angel mio che ti precorra ». 
Penitenza egli infuna; ehi* ricino 
De’ cieli è il regno. Apparecchiate, o genti. 
La stradi! dèi Signor: sciupino le valli. 

Si dibassino i monti, i Sontier torli 
Retti sicn fatti-, c «'addolciarmi gli aspri. 

Ei viene, ci viene, il Salvator! Voi tutte 
Genti, il vedrete. Chi. '1 bandisce è iiH'itpra. 
Ecco l’araldo! Irsuta veste' ci porta. 

Gol pelo ordita de’ cammelli , un .rozzo 
Cinto di cuojo gli circonda il banco: 
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Non disseta il suo labbro altro -«'he il tonte. 
Di locuste si. pasce, e. di silvestre 
Mele, cui fabbricar Papi ne' cavi 
Tronchi o nel fesso deile rupi. Ad esso 
Dai compi, dai cosali, c (Mie ville- 
il |iopol corre, Ei nella Um|iidointa 
Del Cinrdan li battezza; essi lor celia- 
tili eonfessan piangendo. I falsi, e pii enipj, 
Che demerito voi coperti il fronte. 

Vendono a lui, con torvo ciglio sgrida, 

E li garrì* elisi: « Viperea «iliatta. 

Come (uggir di Dio sja*rate Tira, 

S07.7.Ì d'iniquità? Se in cor v'alberga . 
Pentimento sincero, or via rendete 
Di penitenza degni -frutti. Indarno, 

Abratn, direte deutro a viti, ri è padre; 
lo dico, a voi rhc Iddio da questi sassi 
Può suscitar ligli ad Àbramo, Or ecco - 
Cia ((egli alberi al piè la scure accenna; 
Qual albero più vuoi che di buon frutto 
Daini- non sia,. reciso a lena andranno, 

E tia scaglialo entro le tìnmilie ». — Intorno 
Al Precursor s'uddcnsana le tiu-lie, 

E gli olrioggon pregando: « Or deh, c'insegna, 
(die far coirvienei »? Ed egli a lor: «Chi due 
Ila vestimenti, d’uii ne faccia -copia 
A ehi nudo ne va. Lo stesso adopri 
Chi di vitto ha dovizia», hi rotai foggia. 
Come di nube fecondanti stille. 
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Piovean di rarità dolci |«r«le 
Dal labbro di rollìi ri ir prevedrà 
I .'allo di rarità dirin Maestro. 

E a’ pubblicani. ri l’equità, l’onesto 
Ai guerrieri apprendea. • Non ri sarei tir 
Il Cristo »? il popol disse. Ed egli: «11, mio 
Di |iciiitciizu è sol battesimi: ({itegli 
die dopo me verrà, di me. più forte, 

E tal, che degno non soli io di gciorre 
Il inalo pur de’ suoi calzari. Egli, egli 
Voi col battesimi laverà del Santo 
Spirto e col furo. Il ventilabro ei regge 
Nelle sue mani, e farà monda l’aju 
E il suo grano -accorrà nel suo ricetto : 

Ma Ir {luglio arderà, dandole in {inala 
A foro inestinguibile ». — E con questi 
Detti accennava al gran giudizio, quando, 
Cimbre giusto nel Venir sorondo, 

Sopra le nubi in maeslade. Cristo 

Da' buoni i rei, dal gran binubi paglia 

Disceverati, alle sideree soglie 

Ciuci condurrà, questi alle fiamme interne 

Citterà maledetti, e i divi spirti 

Cani tenui del gran He l’eterno impero. 

Un di, nè mai ne cesserà memoria 
Per rivolger d’età, del bel Giordgno 
Scender euro alla S|kuhUi un noni .il’orrelse 
Sembianze. Egli eia nel trigesim’anno: 

Viril beltà gli ris{ilendea ilei volle. 
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Nello membra incolpabili , nelloi-o 
Del ito» die intonso pii seemlea sul collo. 
Nel mento adorno di decente onore: 
l.a maestà sul fronte gli sedei, - - 
Ogni moto ed ogni atto era in lui grazia. 
Ma grazia veneranda elio rispetto 
Imprime aliar die |iiù de' cor s’ indonna. 
Sull'ano di so»' lalibra, iri di pace. 

Erra un santo sorriso, e ne' suoi lumi 
Disinviti;) un amor dio si diffonde 
Divinamente in ogni prUo. K debbo 
Forse io nomarlo? Delle genti il Lume 
Eoi suo iiroprio splendor si manifesta. 

Al eom|iarir (li < leali ( risto, il cielo 
Si fé* sereno, sfarò fresca rauca, -. 
L’allodoletla si lilirò sull'ale 
E din' gloria al Signor: s'accese, il lido 
D’allegro lume, e un fremito discorse 
Sulla -farcia dell'onde, che igni impura 
Pnrticellu smettendo, 1 ior cristalli - ■ 
Lui-idi e -tersi con . gentil susurro 
Appareeebiiìr per abbraociarln. -Ei scese 
Pari alla turba in sulla «piaggi», e volto 
A Giovanni, che il Divo in lui repente 
Riconoscendo, ossequioso il piede > 
Ritirava, e steudea supjdiei palme, 

« Io ne vengo, gli disse, al tuo battesimi ». 
E Giovanni a rincontro: «Oh ehe mai parli? 
Io son ehe il salutevol Ino lavami 
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( ihieder ti i leggio , n a me tu vieni - « Lascia 
Per or si Incoia, e di giustirki tutto , 

(ionie a noi ai con vieti, foi-din si adempia », 
Cesò rispose. E (piceli urnil cedendo 
Al dovrai) cenno, il battezzò uelt'onda 
DcICkirdan che il suo Dio nel grembo accolse, 
K sacro tmrne in ogni cui Ha detto, 

0 bel (bordano, a tanto oaor degnato, 
(.Inai timne della lena, piti superilo 
Per lungo corso o copia immensa d’aciptc, 
O pel valor delle bagnate. genti; 

Emular ti |iotrià, benché tu scorra 
Breve catnmin,- con minor -onda, stretto 
Tra rive anguste , or di predoni, alliergn. 

Sin d’ombra 'ignudo? , Non la .\eva o l'Istrp 
() il Tamigi ola Starna o il Renosi -il Tago 
O il Po, né ’l Teina) stesso a cui rimasto, 

E a dritto Inai, di trionfale è il nome:. 

Né il Niloo il Negro, di cui Tini la finite. 
L'altro asconde Ut" fi re; o il Volga, posto 
Quasi ronfio tra due del mondo parti. 

Od il Figlio del Mar che thd deserto 
Di Cobi uscendo, lampi* Cina irriga. 

Non l'Enessé, l'IrHseo ó l’Indo o il Cange, 
Di sconci error segno-ai Bracmàno, o ipielll. 
Nell’emisfero a' prischi- nauti Ignoto, 

Che al gemino Occàrr i piasi novelli 
Mari portando, gli fan guerra e scorno. 

Il Salderemo , fOreniVo, i fiumi 
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I>’.\ rgonto, dello AlMJiBtoni, o di strani 
Nomi al imo ribeHi. Allo Ilio sponda, 

0 dumo ebreo ohe ne’ lùgaci arconti 
Killottosli di Dio l’uiiiaim immago. 

Dal (iarro all’Austro, e dall'Occaso all’Orto 
Verranno a stuoli i peHegrin, bramosi • 
D'attulfar leJor membra entro il tuo sono; 
E tue linfe recate a’ più ‘remoti 
('dirai, do’ prenci un di saran lavacro 
Nel battolano di grazia a cui Ila dato 
Noi bel regno di Oisto esser sigillo 
A’ suoi seguaci, e di saltilo porta: 
Rigenerante, innovator lavacro, 

OvVntm immonda l’alma, o pura n'esce;' 
Onda sacramentata, al elei dilettai 
Ohe « tloni infonde in noi del Santo Spirto 
Ed erodi ci fa d’eterna vita. • 

Usci (ìesù tosto dell’acque, e orando 
Stava, qttand’eooo in alto aprirsi i cieli. 

Ed jn forma di candida colomba 
Scender di Dio Jo Spirto, o sol suo rapo 
l'osarsi; ed una voce uscir dal cielo 
Ulte dice: «È questi- il mio diletto Figlio, 
In cui lutto ho riposto il mio contento». 

Trenta, o terra, ed ascolta. Ecco l’eterno 
Padre favella, e dell’eterno Figlio, 

In uman vel |Kf riscattarci avvolto. 

Fede egli ronde. Fero l’eterno Spirto, . 

Da eoi nasce ogni gioja, ogni conforto. 
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Starsi presente con visibil forma; 

Rivelato anelie ai sensi almo mistero! 
Somma ■ possanza , somma tuqrienza , 

Sommo amor, tre persone ed un sol- Dio. 
Triade immollai, ni unità primiera. 

Beata Luce! te siiD'alba canti. 

Te nel merigge, -te col ili elite muore 
Tutto il creato, e di tue laudi il suono- 
Per ogni età ron degno onor rimbombi. 

in quel ronfili della Giudea ch’è volto 
Gontro oriente, e alpestre giace e scabro 
Del Molto Mar. vèr le salmastre Tirelle , 
Sorge un deserto di montagne, un tristo, • 
Selvaggio, ormo, scosceso, orrendo loco. 
Glie tuttor ha ili Quaranlània il nome. 
Quivi Gesù, tratto djl Santo Spirto; 

Dal Giordan lontanandosi, s'an-nlse 
Gontempbator solingo, è quivi stette 
Quaranta giorni. E Sàtana il tentava, 

E eolie bere egli vive». Di cibo 
Interamento ei si negò restauro 
Pei di quaranta, c le quaranta notti. 

E lqiulnn-itte si senti bisoguo 
Di terreo vitto, e il Tentator gli votine 
Allato e dissi-: a So di Dio sei liglio, 

Mhovì ufi accento, e questi sassi iti pani- 
si muteranno >. — E a lui Gesù: « Di solo 
Pane non vive Tuoni, ma d’ogni accento 
Ch’esca di bocca a Dio». — lUpiUtt allora 
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il Dèmone, e mettilo in sulla vetta 
Del (tran tempio di Solinta, e « So tiglio 
D'Iddio se’ tu, gli disse, ecco di quinci 
Scagliati al basso; |>eroodiò sta scritto: 

In cura de’ suoi Angeli ci t'ha posto. 

Ed adulato alla lor guardia, ed ossi 
Collo lor mani ti faran sostegno 
Onde alcun sasso non t’oflbmlu il piede >, 

K Cesò replicò : » Scritto è pur anco. 

Non leu tesai il tuo Signore Iddio >. 

Novellamente il Demone di eccelso 
Monte in cima lo estolle, e da quel colmo 
Tutti gli mostra della tetra i regni 
E la lor- gloria in un girar di ciglio, 

E in lai sensi ragiona: • Tutti ipicsti 
Degni che scemi, io li durò:- sorressi 
Universa porrò la tua possanza , 

E ti finn d'ogni lor gloria dono. 

Perchè ditti mi furo, ed a citi- voglio 
Darli possiti, jjttr ch’ai mio piè tu raggi», 
E che m’adori ». — Allor Gesù gli disse: 

« Vanne, o Saturnio, jterorchè sta scritto: 
Adorerai il tuo Signore. Iddio; 

Ad a lui solo servirai ». — Qual fuggì’- 
Y'iator che sull’alpe una Hi neve 
Frana immensa rotarsi o diruparsi 
Mira sul calle ov’ci s’inoltra, e il vento. 
Musso da quella, già lo fiede in volto,' 

E lo scroscio ei già n’otlè c la mina. 
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K di spavento imbiancasi; liti l'uggc . 

A quegli accenti, d». (errar percosso. 

Il raduto dal cielo Angiol rtibcllo 

(die in lui sol so8|teltaodo il diviu Figlio, 

Volca |>orlo a cimento, e farsi certo ' 

Se desso egli è. Ma seti l’uggia ravvolto 
Nel dubbio ancor; ne cesserà pur sempre 
Dal muover guerra al diusto, e co' terrori, 
(ion fonte ed i tormenti la costanza 
N’e tenterà, de", suoi seguaci il braccio 
F sanilo, c l’odio, allo scoccai* dell'ora 
dhe |ia data alle tenebre la j tossa: 

Ora solenne, in cui menar trionfo 
Spera finte mi), e n'c il trionfo rotta, 
Flerna rotta, « senza fin virgogna, 

E stridii e pianto e inenarctibil doglia. 

Poscia che .vinto il Tentato!- <Hs|mrve, . 
A desìi s’accosta mno .i celesti 
Angeli, e umili gli si ter ministri. 

Filli, se lice .al ver mescer giorohde 
ldi>e. ch’altri cantò, sulle lor. braccia. 

Fatte suo carro trionfai, ilalfalto 
Di quel ripido monte entro' il freseoso , 
divinilo il recar il’ una fiorita Valle, 

Ove devoti gfinihandìr la mensa. 
Sciogliendo, al Divo intorno inni di laude 
Fi di vittwria. E (orse il cilio {stesso. 

Di che eiltossi. dalla Vergili Madie 
Eni apprestino, e lo | tortài gli Spirti 



A 'restaurai’ la sua digiuna spoglia; 

< ihè vestii» egli uvea la mortai carne 
Con le sue debiltà,- tranne la colpa. 

(iinvanni intanto, dal giudeo deserto 
Sgombrando, a Betabàra il liane» trasse , 
Oltre ir (iiordan vèr 'tramontana. Ki «{itivi 
Nel predicar perseverava. Ed (aro 
D’ora tur del Sinedrio a lui venirne 
Scelto drap|>clki a dimandar s’egli era 
Il Cristo. Ei, « No », rispose.-» Elia sei forse » ? 
t,luei replicar.-» Noi som».-» Dunque il Profeta 
Sarai»?-» Neppure-» Ma ehi mai se’ tu dunque? 
Dirlo ei è l'onta a ehi c’invia; l’avelia: 

Di le che narri »?-E a lor (iiovanni: » lo sono 
lai voce di ehi grida nel deserto: 
Kaddiriraale del Signor la strada, 

Come disse Isaia ». - Dr Sacerdoti 
E di la-viti e/a il dra|qiello, c lutti 
De’ EiU'isei seguivano la setta: 

Setta austera, ma ipocrita, che al motto 
Della legge allena, non allo 'spirto, . 

E nido di «u|ierhia ero -il lor petto. 

* E perchè tu, non (/risto, e non Elia, 

Non il Profeta, doni alimi battesimi-»? 
Sciamali costar con dimandar novello. 

« Io battezzo, nell’acqua, allor soggiunge 
(iiovanni; mu tal v'ha che stassi In mezzi) 

A voi, nè ’l conoscete; ed esso è quegli 
Che dopo me verrà, di ine più forte. 
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I ini non soli. defilo che il legarne io sciolga 
l)o' caliamenti ». » E <|uoi gli ilici- lo scialli- : 
('.hi- forse a sola insidia ara il messaggio. 

I.’ altro mattin Giovanni, a sé venirne 
Gesù seorgondo, al. ]>ojiolo eoi dito 
I .'accenna, e sciama; * Ecco di Dio l'Agnello! 
Eeco del mondo ehi H peccato, toglie!- 
Chiesti è colui del quale in dissi : viene 
Tal dopo .me, eh’é più di me, |>ereh'eru 
Prima di ine-, né '1 conosceva io plinto: 

Ma son venuto a battezzar nell'onda 
Acci» fosse ei’ palese in Israeli». ». 

E ripigliò: « Lo S|»iilu io scender vidi 
Dal eie! quasi Colomba, e soffermarsi 
Sovra il suo capo. Ed egli mera ignoto: 

Ma ehi mandomrni a Isittczzsu- neH'mida. 
Olirgli su eui vedrai scender lo Spirto 
Dal cielo, e ■sofTertìsirsi , egli è. -quel desso. 
Mi disse, egli é quel desso t-he nel Santo 
Spirto battezza. Ed iq ciò vidi, e quindi 
Teslimonimizu ih- rendei solenne 
Ch'egli è il Eigliuol di Dio ». Tai-que il Itattista, 
Precursore ed Apostolo e Profeta 
Fatto ad Un tenqai, anzi maggior di' tutti 

I Profeti ei medesmo; elle soltanto 
Veder da lungi e prenunziar sullarpc 

II Sole ili giustizia, il Re venturo. 

Fu conceduto a’ Vati d'israello. 

Ma lui ronoldie sia dal son materno 
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Giovanni, c merito terger coll'acqua 
(.luci che del napello ognrria macchia aslerse, 
E designar coll'indice l'Agnello 
< .he col sanarne lavò le nostre colpe. 

Manifestato ad Israeliti è il Cristo-,. 

11 dolce, [min ed innocente AgnMlo, 
Dichiarato- di Dio Figlio diletto 
Dalla voce del Padre; e su lui steso 
Ha l'ale di colomba il Santo. Spirto. . . 
Ecco dell' insegnar s'apre l'aringo. 

Fi i discepoli aecoiTUiio al Maestro, 

Quai cervi sitibondi a nuova fonte 
Elio di rupe spiia-iò. Gesù pii accoglie, 

Gli pasce in cor della celeste manna. 

Ed a Simon trasmuta il, nome in Pietro t 
Ebe la pietra poi (ia della sua Ehicsa. 

Sposa di Dio, Ebiasa di Cristo, eletta 
\ igna se' tu, eolomlia .unica e cara. 

In cui tutto il suo umor pone il suo S|kisd. 
Eonlro di te non vincerà vittoria 
E'oste d'abisso. Dall'ilo mare all'altro 
I rami allargherai pianta felice. 

Nuova GeruRalèm; città fondata 
Sulla giustizia; nave invitta e forte, 

Ebe cinta ognordi nembi e di tempeste, 
Secura ngnor passeggi i flutti! Bella 
Più delle tende che spiegava il saggio 
He d'israeliti; ila Dio stesso ndnriiu 
Di nur.iuli ornali; alta colonna 
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HI veri la; face, al cui raggio, sgomina* 

Dal termi- de' [«‘cigli e lidia morie , 

I .aimiiiui'nui le genti; inclita lince. 

A cui |K)rtari ilinaiv/.i il gran vessillo 
Di I Visto Ile linifici Ilari, e tigni- 
lo vivo osti-o la stola il sangue s|>arso 
Da miriadi ili Mari i ci , e al cui cenno 
Si schierano in liuttaglia innumerevoli 
legioni ili Saliti! Alba nascente 
Kri allor tu, i|uanilo il (•iordan ti vide 
Sul suo lido spuntar; ma già trasurlta- 
Kri dal Verbo a illuminar In terra 
Siccome Sol, poi che del tronco insinuila 
Su cui redenta fu d’Adaiu la stirpe. 
Aconito avresti in seti l-'avvivatrice 
Fiamma ilei Santo Spirto. Oh salve, salve. 
Terrestre Sol, ilei Sole eterno immago. 
Fisso è nel eiel che non vedrai l’occaso 
Fui che seiolgansi i secoli hi faville. 
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IHinrirtie di Lanari». • lidi rarroitn de falli antenati 
Arme in boa. 

Prima Pa^tì • \ roditori acculi dei Ii-mfio 
\irodini». 

U Samaritana, 

Il figliuolo del Redolo. 

Prima pesca Biraroliiiu , e vociarne di Pietro , ladre* , tiiacopo e 
finn ani. 

La simera di Pietro ed din risanati. 

Tempi-si* calmala. 

Incarcerazione e decollazwar di Imuont Ballista. 
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(li.i’l quarta «mio volerà che'J ilivin Lume 
A soddisfar pop noi quagli! disceso 
Noll'pmali velo onde lo ri lise amore, 
l)i Palestina diseorrea Jo piagge 
Insegnando sua legge, e di parteirti 
lai terre empiendo. Kt« cou osso il- «ora' 

De’ suoi dodici A]>ostoli, e l’eletto • 

Stuol de’ fidi -Discepoli. A lui presso 
S’aflollaVan le. turi»;, dism.se ' 

Di vederlo e d' udirlo. Arnaldi carne 
Sopra l’erbo ap|Kissite e i fior longoni ti 
Placala piova, gli scemiea dal labbro 
lai parola del CieL Sol manco-lido 
Del fiiordan tiatto'ti «’era, oveJ’asciiiin» 

Pie de’ guerrieri d'kraeilo il letto 
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Varcò del fiume, le cui onde in allo 
Sos[>ose ne miravano il tragitto. 

Stupefatte al portento. In su quel lido 
Avvolgendosi ei già, quand'ceco un messo 
Venir dall'altra rÌTa, e ansante dirgli: 

« Sparse il crin, rotte i vell.e in pianto avvolte, 

A te. Signor, m’invkin duo donne: Marta 
E Maria, 'del buon Lazzaro sorelle. 

Grate a te che degnasti, ospite eccelso. 

Onorar le lor soglie. 1 detti ascolta 

Che ti mandali dicendo: - Ahi! lungiic infermo 

Lazzaro, fratei nostro, a te diletto: 

Ei de’ verdi suoi dì tocca restremo, 

Se tu pronto non vieni e noi soccorri ». 

Disse e parli. Ma' 1 ! rutilante carro 
Ne’. lavacri del mar due volte- il sole 
Rituffa, e due nel trae, nè quelle piagge 
Lontanarsi da lor veggo» k possa 
Del Salvator. Rèn sa Gesù che intanto 
Nella squallida casa degli estinti 
Sceso è colui che coi bel nome ei chiama 
Di amico. Ma di I.» zzarci la morte 
Ridondar delibo in gloria al divin Figlio, 

E raffermar ne’ suoi la fede. A lenti 
Passi poi s'avviava, e due volte anco 
Spiegava in ciel l'aurora il bel crin d'oro, 

E la luna stendea l'argenteo manto 
Pria ch’ei giungesse in Befania , sul -lembo 
Del monte degli Ulivi, che il Cedrenne 
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Da Solima diparte. In .quel ««stello, 

Sotto il lor tetto, fatto al duol soggiorno. 

Le sorelle piangevano il passaggio * 
Dell'amato lor Lazzaro, Sepolto 
Da quattro- di giare®. fuor della tetra 
Si sofferma Gesù; ma ratto il grido 
Del suo Venir passa le mura, e Marta, 
Corsagli incontro, «.Deh,- Signor mio dolce. 
Sciama ..seri tu qui, Lazzaro al certo 
No, non moria-: ma lo sperar ritolto 
Ancor non e’é, purché tu solo il voglia; 
Che nulla a te ricusa Iddio ». - La bella 
Fede gli piacque. < Il tuo fratello, ei disse, 
ltisorgcrh j>. - « Qi’egli risorger debite 
Nel risorger di tutti ai- giorno estremo, 
llen so », Marta soggiunse. - « Io vita sono, 
Kesiirrozion san io, Gesù ripiglia; 

Chi crede in me, qgaqd anche ei giaccia estinto. 
Fia ch'egli véra , e cbi in me vive c erede , 
Eternaliuentr non morrà. Favella: 

Cre«Ii tu «presto »? Ed a lui Marta : « Io credo 
Che tu se' il Grisht, -e die tu il Figlio sei 
Del Uó vivente, il qual venisti al mondtt 
Per usarci mercè ». Ciò detto , vola , 

Come portata del deaio sull'ale, * 

Alle sue casfr, ed a -Maria s’appressa , • 

La ma fida sorella, «die Uteente 
E dolente sedea con molti intorno 
Per uilck) di sangue e di timistade 
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All'opra |>ia (lui consolarla intesi , 

E le -parla aU'oreoehio:. * Amala suora ! • 

E qui ’t Maestro, ett- ei l’appalla >. Tosto 
Maria si rizza; e ria seti va, nè mollo; - ' 
Dire all'aulico stuol arderne. in gire. 

Onde costor: * '[emanile dietro ; oh cèl lo 
Al sepolcro ella va per pianger ivi ». 

Ma dov’era Gesù, Maria s’è tratta, 

Euor del castello, e. si di lunga il sterne, • 
A lui corre, c si presti*, -e grida; •« Oli doler 
Signor, seri Tir qui, ne non moriva 
Il mio fratello »! » In pianto amaro - sciolta 
Lei mirando, e iB lagrime pur moli) 

Parenti e amici dietro ad essa' corsi . 

Fremè Gesù dentro lo -spirto, e anch’egli 
No hi commosso. Ed alle suore; « Or dove 
Posto l’avete’ » '! Ond'clle tosto ; « Vieni , 
Signore , e vedi ». Kd a Gesù negli occhi 
Le lagrime apparir.-- «. Ve’ s’ci .[-amata '»! 
Esclamare i Giudei , visto quel qiianto. 

Ma Ica lor elilie pur di que’ ohe lingua 
Mosscr maligna; « E noi) potea costui 
Glie al Cimi nato aperse gli occhi, ancora 
Far non morisse Lazzaro »? Protervi, 

Che al miracdl primieri niegan la. fèrie 
Ed irridou crudeli.il divin pianto; 

Anzi uman pianto, eoli che al Divo piacque 
l-orso insegnar cito di pietà. le stille . 
Abbcllan gli occhi de’ mortali, c il cielo 
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Le guarda aneh'csso-'-cou: gculile affetto. 

-Gesù, giunto al -sepolcro, an'aitra -volta 
Freme dentro allo spirto. Un» caverna 
Scavata im grigia ritma era il sepolcro; 

K pietra enorme- ne ehiudea la lioeca-r 
Disse Gesù: « Ne sia via rollo il sasso >. 

K Marta a lui : < Deb; miti Signor, che imperi? 
Ahi! già pule il cadavere, da i punirò 
Giorni sciatilo- ».! lai mirando Uso, 

« O Marta, ei-repHcó, non io t'ho detto- 
Glie se tu fede' avrai , vedrai la gloria 
Di Dio »? - Nò più s'udì parola. Tolto 
Yien dalla temila ri gran coveirhìo. e in alto 
11 Kedenlor gli occhi -levando: « O Padre', 
Tu m’esaudisti ,- e grazie- a tr ne rendo ; 

Non già per me, eli'io -lx'n sajiea che sempre 
Tu m’esaudisci, ma per questo- il dissi 
Popolo «he in'attùrnia , ond'egli creila 
Ghe tu pur ad* che mi mandasti ». - fai liindo 
Alfa veli» spingendo il guardo allora. 

Con quella Voce- «he. creò la terra - • ■ 

E di stelle- ingemmò le vie del ciclo, 

« Lazzaro, vieni fuor », disse, -e repente 
U morto nseì fijor.det sejxdero. F piedi 
E le mani egli, itvca da «odi strette; 

Tulle cinte da fasce eran le membra,- - 
E breve un Ktw gli coprii» la- faccia. 
Com'era io seppellir i’ebroo costume. 

« Lui diseìogliete, Gesù disse, volt» 
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Si ohe franco obliati passo «,-llsuon dcH'alto 
Miracolo volò per ogni piaggia 
Di Palestina, e noi fermàr le vette . 

Dei Libano, di cedei incoronate. 

Nè l’arse arene del Sabèo deserto ; 

K fe' d’onta non mcn che 'di spavento. 
Impallidir de' Farisei la faccia. > 

Perchè, come negarlo, o ctìn procaci 
Dubbj scornargli le, mentre son tanti 
Di certe &, che eoi lor occhi han Tistn 
lazzaro redivivo- usrlr dal grembo 
Del cupo speco, ove la quarte aurora 
Lui ritrovato ave», spoglia senz’alma, 
lisa laute di morte il tetro lezzo? 

Operato un portento, in solitari» 

Parte ritrarsi il buon Gesù solea. 

Per torsi -a’ plausi, c porger vivo esempio 
Dcll'uuiiltà che g)i è si cara. Or narra 
Vetusto grido, che al cade.» del giamo 
In cui risorse Lazzaro a) potente 
Suon di sua voce, le due pie sorelle, . 
■Sfavillanti di gaudio, a cena antica . . 

I compagni di Cristo 11 un bel tlrappeilo , 
Accogliessar d’Ebrei, che al gran portento 
Commossi , i ir lui avean creduto. Vera 
In fra costar p» d uo testé pur giunto 
Chi della Grecia, ehi "di Kouijl Ignari 
Delle cose <H Cristo, essi avean sete 
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D'impararne le peste e gli ammirandi 
Ricordi ed i prodigj. flnde Asraello, 
lino di lor, poi che de' cibi spento 
Fu il naturili desio, volto n Giovami 
(Non l'araldo di Cristo, ma ritmato 
IndivisibiI suo ledei compagno), 

Rup|ie in tal dir : « Tu che il diletto sei 
Del gran Maestro, e in bionda età di' tanto 
Senno fai prova, deh! gentil tu sgombra 
Da’ nostri ocehi la nebbia, in caso il Cristo 
Noi conomùam * che fu promesso a’ padri; 
Che, fuor di lui, ehi dei sepolcro trarre 
Potria gl* estinti? Ma straniere piagge 
Noi gran tempo albergar. Di Roma io vengo 
Dove in fasce tuttor m'addUSse e crebbe 
Il genito, che appo gli A urei j gradi 
Tien banco e cambio. Nulla jo so die ad esso 
Spetti, cui erode, perché il vidi, rotte 
Di natura le leggi, al muto uveite- 
Involar la sua preda >. - Allor Giovanni. 
Pien di 'foco divin la lingua e il petto. 
Prese a narrar come in principio il Verbo* 
Era , ed il Verbgi era appo Db) , e Dio 
Era il Verbo, e la vita era e la luco, 

Ut luce vera- che i mortali irraggia ; 

E come il Verbo si fe carne, e venne 
Ad abitar- tra noi, e la su» gloria, 
diaria qual d'unigenito del Padre 
Pieno di grazia e verità. Ri vista. 
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E qui in {'stasi cadde , a quella forma 
Clic rapito era in l’almo aliar Che sperse 
L’Apocalissi , e- vi -pinosa t’uUricc 
Man del Signor contèa chi crudo oppresse 
La sua Sposa- diletta, e. l'empia donna 
Sui sette rolli assisa, ed il trionfo 
Della Chiesa, e le nozze, dell'intatto 
Agnello, e di vittoria i dì festivi' 

Mattoo poi favellò • del divo Infante 
Disse i mister}, e ’l suo battesimi, adulto, 
E '1 deserto, e ’i digiuno, d 1 domon vinto, 
K l'incoato tninisterio. 11 corso 
Qui tronca a'drttì, -ma con gli occhi un cenno 
Mnore a .Natan aci, che fu de’ primi 
Discepoli di ( .risto. Ha bianco il crine 
NaUumWlo, c grave il fianco, o il dorso 
Curvo dal di, ma lini sereno aspetto 
A chiare note gli traduce espresso 
Il soave cosi urne e il eor tranquillo. * - 
Dolce è ’f suo dir: non folgoreggia e tuona. 
Né s’erge, aquila audace, a voi sublime; * 
Ma quasi par che cun- catena (Toro 
Degli ascoltanti fatine annodi. In questi 
Accenti cgf incomincili:. « Amico orecchio 
Deh! mi- porgete; che '1 mio dir non ninna 
Potente al |«r di- quel, che udiste. I n uoiimi 
Senza travestimento e senza fraudo 
lo son, elio il ver, con tari il cor, sol dico 
E comjmsto al silenzio cd al pensiero , 
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Hapidauiente in vago ordina accoglie 
Sue rimembranze: indi il narrar tessendo 
D'onde Matteo dii* fin-, rosi favella. 

l'oncia che Hi per hi seconda volili 
Gesù mostrato dal llntlista, ei t ondo 
Valicò del Giordano, e dati» il tergo 
Di quel limili' allo rive, il- lungo imprese 
Peregrinar clic in Galilea raildurio 
Dovrà, timi lui lnsAe corteo venia 
Ih*' suoi primi ' discepoli ; ivi io stesso 
Era del ntnner’utui. Il terzo giorno 
(a vide in Gann, graziosa terra - 
Di quel paese, che a merigge e a scivi. 

E protetta da’ monti, ed Una valle 
Ila da quel lato che a' trik»i risguurila. 

Ivi eivui nozze, e dj Gesù' la Madre 
(Che già d’Àbramo in aen.doraiia tjiosrtlbj 
l.ustro c ilei-oro alla «ponzai letizia 
l’orgea, pi-tinnita aitiiea. A quelle apparve, 
(E noi seco) invilirti) anche il Maestro, 
(ionie a snntiliCSr di sua presemi • 

Del maritaggio il nodo augusto. A mezzo 
Era la gioia del hanrliètto, rii' ceco • 

Putlire il vino alle seconde Bicnsc. 

DntcNU- in' eoe per tal '-mancanzn, ch'eia 
Sfregio alla festa iniziai, Maria • . 

Disse a Gesù: * Ve’ ch’ci più viti non hanno •; 
Fi il suo sguardo esprimivi l’alto dimando • 

( .he reverenza le premeo-' sul labhro. 
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Ma Gesù. l'ora sua non giunta ancora. 

Se schermendo, addimmi Non si. die vinta 
L'inclita Madri', nel Figlino) scema, • 

Ed a' ministri della mensa impose: 

« Fate qnimtD- ei dirà. a. Sargean di marnili. 
Delle inaui al lavacro in orditi {(Oste, 

Sei grandi urne colà. Disse a ministri 
Resti: « Voi -d’arqtnt le colmate E Sosto 
Questi condendo alla propinqua fonie, 
l suoi cenni obbediscono. « Moaceto, 

.Vllor sogginnse, e ne recate- al mastro 
Che presiede al convivio ». Appena assaggia 
lai scalco il vin (che fatta viti s'è fai-qua, 
N’è l’arcano egli sa),- slttpor nc pccndo, 

Si squisito gli sembra- oltre il costume, 

E n’inchiede allo sposo, e quésti ai servi, 
(.he gli narraa deH'iteqiia- al fonte attinta, 

E recata allo scale», ]>er coniando 
Del Figlimi! di Maria. Rosi -fu conto 
Per qual voler, per (piai inii-jbil possa 
Nel soave lieor la lùnpid'onda 
Si cangiasse; e il portento onde a lui [(ini que 
Palesi far clt'LLn 'sita loi e ì mii, 

Prima ascosi alle genti, in noi -più viva 
la fede accese, e poggi e volli intorno 
Fé’ risonar del' -gl arioso nome. 

In Galilea (né-voi, cresciuti aU'ombra 
Del monté degli (Alivi 0 del Stonile, 

Forse lten tulli conoscete it vasto 
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Tratto di-terre che lui tal nome, in dm» 
Partito; l’alto ohe- fu dato in seggio. 

Alle tribù-di Metodi e d’Asen-e; -- 
K il basso ove dimora ebbe piò dolce . , 
Su colli aprici e dertlro irj-ipm- valli 
Di Zabulonnc « dTssaeafra il sente), 

In Caldea, dtss'io, si stende tur lago 
Che da Ccnesarctte il nome toglie. - • 

Di Colitica, dì Tiheriadc il .mare 
Dello è pur anche presso-noi, che; mare 
Chiamar usiam tigni gran- lago. Olito - 
S'allungo c venti stati),. e Hit temo è largo. 
Dii dà- Tonde il Ci ordite che dal natio , 
Speco di Ritnia uscito, e volte (piiiidi .- 
Pgr Tallio lago di Mcruiir k- alpestri 
l.inft- ancor torbe, e Attutila stati) corsi 
Dcntru ralle moti Wn.-t , tdlin vi scende 
Per indi uscirmi e iuei|trt! il varca, un segno 
Del stto passar eoo lunga riga imprime. 
Frasche e lucide ha Tacqur, in etti la fi-onte 
Speerhiano i -monti porti a. cerehie, e- riecu 
Stanza è -di pesci, grati .ai gusto, e preda 
Larga «He reti. Sulle ombrose sponde • 
Augelli, innumerevoli lini atùlu, - ■ - — ( 

Od insegnano atTimre-i lor concenti: • - 
E di selvr c di rupi, in varie fogge 
Sorgenti- intorno , agrcSte : sccua adesca- 
tili occhi del viandante.- In su que’, litb, 

E presso ove nel lago -i rupi lucenti 
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l'mor versa H Giordan, sorge Gujarati, 
Florida lorra. Ivi- Gesù- si trasse 
talli la Madre e i diacciarli, ma. brevi 
Giorni vi stette allor, benché la stanza 
ludi sia quella ove tornar più spesso 
K soggiornar pio lungo tempo egli ami. 

Il dolce verdicci di primavera- 
tiià s'appinstava a- cancellar dol senio 
1 a' squaHid’orruc; e 1 («imi l!or, le nuove 
Erbette giorondavim» la torni , . 

Quando il Signor, di quindi il pie ritolto, 
Per quel ('allunili elle, più diritto incela 
Dal nostro lago dei Godronile al passo. 
Venne a ■Gorusalém; ehè |iresso if gioriKi 
Fra di l*as(|na. Profanalo il Tenqiio 
Fi (|irì trovò. Giti buoi vendeva o agnelli, 

F ehi colombe , e. chi sedera al camion 
Delle monete, c ne tenea baratto. 
Gontaminata la magion del Padre 
Veggendo, arse di zelo, ed un Hagello 
Di funi intesto, li cacciò dai Tempio 
Goi Invi e eoo gli agnelli, e aLsuol tmroke 
I banchi e te immote. Fiammoggiante 
Di maestà divina, era il suo volto, ' . ' 

F dagli occhi gli uscio lembi! raggio 
Glie frange» ne' cacciati ogni baldanza. 

Ma fu più mite a chi vomica colombe , 

Fd a questi sol disse: « Itene altrove, 

Né in casa di negozio si trasformi 



lai casa di. mio Padre •- - « K quai portemi; 
Van gridando i Giudei, li porgo» dritto 
Di tanto osar » ? - • Voi questo Tempio a torni 
Abbattete,, et risponde, od in tre giorni 
lo risorgo!' farollo - < Esso fu l’opra 
Di quaranta- sei anni, od in tre giorni 
Keililiear, sciamati color, tu i vuoi »? 

(Ma del stm corpo egl’in tende», clic Tenipio 

Kra vero di Dio.) Stoka Sioiine , 

tlhe volontaria rlùudi al lume il ciglio! 

Era in Gerusalemme' un uomo allora 
De' Farisei, primo tra’ grandi, e nome 
Nicodemo egli avrà. Nelle segrete 
Ore in che. notte delle cpse il volto 
Nasconde, egli sd Signor vanne, cd in queste 
Parole uscì: * Maestro, ignota .punto 
Noli giace a noi ehc tv da Di» medesimi 
Ad insegnar mandato sei; clic nullo, 

■Se con lui J)io non è, può que’ portenti 
Far ehc tu fai. Deli! la tua voce l'ombro 
Da’ mici scusi dilegui ». Il ror sincero 
Gesù ne scorse, elisaci * Il vero io parlo 
Quei che. da capo non rinasce; il regno 
Ei non vedrà di Dio ». - • .Come, ripiglia 
L'altro, rinascer può ehi già negli anni 
innanzi sta niella sua madre ji> grembo 
Può forse egli reddirsr, fc uuoiiimente 
Uscirne in luce »? A cui G osù: « Maialila, 

E alle voci del ver tu presta lèdei 
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('.hi non rinascerà, mercè dell'acqua 
K di'ti» Spirto Siiiito, egli ad rpgno 
Entrar orni può- ili Dio; ( .u> thè di come 
E nato, è carne; e ehi che. dallo spiriti) 

E nato, è spirto, Nè stupir- s’h» dissi 
Che rinascer eonvien. ìx> spirto spira 
Ov’egli vuole , e. In la voci) n’odi , 

Ma donde venera, e di) ve vada, ignori. 

Si avvien dopingr chr nato -sia di spirili ». 
Ed altre svòlse arrane cose, e disse 
Che (vane un di tu Visto ai nostri padri 
Masè levar ia nel deserto in alto 
Il serpente di bromo, a rotai fonila ' - • 
Egli è meatier levato in alto si» 

Dell'uomo il Figlio, «rido ehi iu estro erede 
Il dono acquisti dell'eterna vili). 

« PiTehèt suoi detti io qui Sedei ri|>Hi) , - 
Iddio miniente il mondo ebbe in amore, . •" 
Che mandò l'unigenito suo Figlio - 
Onde chiunque in Ini fermò ticn -fede. 

Non (H-risca, ma. viva riero* vita. * 

Né mandalo' lm nel mondo Iddio suo F iglio 
Acciò lo darmi ;.mà peirhè. si salvi-. 

Per osso il mondo ». E questo aggiunse ancorai 
» E venuto nel mondo il vero lume, 

E le tofioJwe agK (tornirli più- «ire 
F’nr della Iure, per nh’avean nell’npre 
D’iniipiità pòsta ogni tur diletto. 

Chi del mal si eompiaee, odia la Iure, • 
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E uc paventa lo ■splendor, che ili mostra “ 
Sue laidezze porria» Ma quei che a norma 
Di verità si regge, ama la luce, 

E lo splendor ne cerca, onde sian l'opro 
Di lui palesi, peri die ’n Dio non fatte ». 

Tal Gesù favellava, c iq fondo all’alma 
-Nieodemo accoglila pii alti concetti, 

E irradiato scn partì». Vermiglia 
Sorse l’alba indi a poco. Allor le torri 
Dell'antica Sanine e i sacri coli» . .• 

Abbandonando, ver le. ombrose sponde 
Scese il Maestro ove il bel fiume ebreo. 

Era lenti salci e folti giunebi, «crolli 
Tutti alfine i tributi, ampio c tranquillo 
Al suo torm in deelitia. Ivi il battesmo 
Onde jiarlato a Nieodemo avea, 

Fea ministrar da noi, suoi fidi, e tutta 
A lui correa la geulc. E del Battista 

I seguaci movendone querela, 

Lor risposo l'Araldo: « In rii) s’adempie 
lai •mia letizia: ci crescer riebbe, ed io 
Impicciolir, dii dalla terra vietisi , 

Alla terra appartieu; ma Chi dal cielo 
Vien, sopra tutti .egli è. Dio non' gl’impavtc 
Con misura il suo spirto. Ama il gran Padre 

II suo gran Figlio, ed in sua mano lui. posto 
Le cosà tutti', (Ibi nel Figlie crede , 

Eterna ha vita, a ehi la fede al Figlio 
Niega, la vita ei non vedrà; ma sopra 
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AI suo capo di Dio ponile lo sdegno 
Quanto di se vaticinò, sorvolino 
Tra non molto al Hai lista : ei preso, e in biga 
Career fu stretto. Udito ciò, le infide 
Piatite della Giudea lascia il Maestro. 

B ricondursi »’ "alile! soggiorni 
Per la Samaria elegge. I susurrunti 
Ruscelli, e gli uliveti, e i clivi adorni 
D’allegre viti e di feconde palme, 

Non gli allentano i passi, in sin che accosto 
(liimge a Sicliàr che già fu Sichern detta. 
Tra due monti seduta in ferlil valle. 

K per prische memorie ancor famosa 
(atta, che ’1 loco ove fermossi in pria 
il padre Abram ne’ cananei ricetti' 

Quando usci di Caldea; quivi gli apparve 
Il Signor, e mostragli il suol promesso: 
Quivi Giacobbe pur alzò le tende,' • 

E gl'idoli interrò. Gesù vi giunse 
Presso al poder die al suo liglhiol Gioseffo 
Diede un- giorno Giacobbe, c die ne serba 
Il nome ancor. Dal gir jicdostrc stanco, 
Sopra il pozzo ci s’assise, e volgea l’ora 
Ghe altissimo del del le vie discorre • . 

I) soie, e scema Fu rubre, e piò l'oeefUi 
I rai’ saetta. Ed ecco giovili donna ' 

Della Samaria, l'urna in man recando, 

A trar acqua vien ivi. In lunghe trecce 
Le brune chiome ha vagamente attorte 
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1.2 Sichetnito, o ile rassemliraii gli ocelli 
Stelle che -allora allor c.scimi dal maro. 

Ma del santo junior stille vermiglie 
tìnte. non le sfavilla il dolce raggio. 

Lume deh? la «Iti. Pur non i sdegna 
Volgersi a Un, cou lei parlar benigno 
(iesù, che vuoi quel traviato spirto 
Ricondurr» a virtù* « Untata, in gentile 
Atto ei lo dia*, a Iter deh! Ih mi jtorgi ». 

Al ohe, maravigliando, ella., «.Onde ntai. 
Sciama, onde avvien,ehe tu da t .inda essendo. 
Acqua a me chieggo? Iteti «ti tu che nullo 
(loti noi della Samaria Itati tratto od uso 
Quelli d;r Gitola , che profana, schiatta 
Osati chiamarci ». Kd egli a lei : « Se il dona 
Di Dio tu conoscessi , e fosse ajierto 
A te-chi sia quel che ti dice, jmrgf 
A me da ber,- chiesto ne avresti forse 
A Ini Ut stessa , e un'acqua viva |torto 
Egli t’avrìa ». • « Signor! la buie e il vaso 
Tu non hai jter attignere, fi profondo 
E questo jtoznt: come dir puoi dunque 
dite l'acqua viva hai (u? Maggior sci forse 
Ui Giaeòlt, padre nostro, il quid ei dette 
Questo | tozzo, e ue liehlti* egli ino lesi no 
K la sira {troie e il suo lami tu armento »? 
Ed a lei Gesù disse: « Ognun che beva 
IN quest'acqua, avrà sete un'altra volta;. 

Ma citi bevivi dell'acqua .ch'io ministro. 



ni li. saia Anna: >• i:>j 

Non .avrà soli' in sempiterno: l'acqua 
Ch’io jrli darò , fonte in lui tia perenno 
Che spiceerà sino ad eterna Aita 
Allor colei: • Dammi, o Signor, quest acqua, 
Ond’io seie non abbia, e qui venirne 
Ad attigner non deggia >. Kd egli: • Vanne, 
Il tuo sposo 'addimandn, e qui .vico taso'». ■ 
EHa a rincontro:-» lo non ho sposo ». ila lei 
Gesù: « Reti favellasti; lo non ho sposo;' 

( ’.hè già cinque ne avesti, e boom e he or loco 
Si sta, non è tuo s|m$o; il ver diccsli 
(iosi parlando ». - « Ah veggo l>en, hi donna 
(iridò, ehe tu ! Voluta sei. Deh! sgomino 
Or dunque un duhliio dal mio eor. Su questo 
Monte (e eoi dito il Carizzim gli ueeeunn 
Che Fallerà siio vertice levando - 
Sopra di lor l’ombra spandea), su questo 
Monte adorare i nostri padri Iddio, : 

Fi voi dite pire in Sol ima. adorarlo 
Fu di tnestier ». - Donna, Gesù rispose. 
Credi a me, venne l’ora in cui nè questo 
Monte, uè Gerosolinia lla’l loro ■ 

Ove adorar donassi il Padre. 1 veri 
Adorator del Padre a lui tributo 
Dnrau di rullo in veritut<‘ e spirto; 

Che tal culto el rirerea. È sjHrto Iddio, 

E adorarlo ehi sa, cosi l’adori. 

In veritate e spillo ». Al ehe la donna. 

Nel dubbio immersa ancor; « Hen so ehe presso 
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K'I veDn* del Messia. Come venuto. 

Egli sarà, di ({uanto or giace occulto » 

K intosso il vel, tutto faraeci ci conto, 
dome il sole che il inondo empie di lnr« ». 
Eli a lei (lesa disse: « lo son quel desso; 

10 clic parlo con le ». - L'urna dell'acqua 
Ivi lasciando , che all’uinor celeste- . - , 
Dissetala se già, ravvfloturosa 
Samaritana a’ cittadini allarghi 

Vola, e in quaulU-’imlHitl*-: < Al [tozzo, al pozzo. 
Al pozzo di- diacobbe ite veloci. 

Ed ivi un uom mirate, il quul mi disse 
Quant'io fessi pur mai. Non egli il Cristo 
Suria »? - Siccome rapide alla spiaggia 
Spumeggianti s'avventano, incessanti - 
l.'onde, se a tergo si -ninno la {tossa 
D'Euro o Carimi che s’avventò sui heuni 
Lampi del mai’, non altramente i tigli 
Di Siehem , a que’ sensi', a qtie' conforti. 

Da lira ma irrefrenabile sospinti, 

Sgonihran le mura, ed andanti al fonte 
dnrron dovè desìi, nel sacro volto 
donsolann gli sguardi ( e. con ardenti 
Voti, e con giunte man, eh ci tra for resti 
dii fan preghiera , e neU'udir suoi detti, 
Sdaman rapiti: « Ah •veramente è questi 

11 Salvator (lei mondo » ! - Egli due giorni 
Tra lor s’alliei-ga, e scn diparti- al tei-zo. 

Del narratof qui si taecehiusc H laliliro 
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Per brevi istituti , -e sdisse a lui Giovanni: 

• Scorre limpido e piano il tuo racconto) 
Quasi ruscello che d'anicu» valle 

II seni) irrighi. Ma dal lcjti|to astretto. 

Alto coso tacer t ’è formi , il veggio ; 

t àmie il parlar- die a' suoi seguaci tornir 
(lesti presso a quel pozzo. E in lunule hai certo. 
Poiché venivi al ti, 'Miro suo compagno, 

(ihe a vai, tornati da) cercar del vitto- 
Mentre da lui la donna si [tarda , 
Egl’insognava corno al corjto Ialina 
Autopor si convenga, e la pati messe 
Profetava doM’idmc, od i futuri 
Trionfi di sua lepre, a tutte genti 
Da quei recati, a ciò trascelti, lo tonto 
Volli neccnnar, |terrhé si giova. A’ dotti 
Però stringi a tuo senno o allarga il freno. 
Ohe sulla, terra-già stair dense, l'omlirr. 

Né basteria dì cento notti il corso 
Ogni cosa a ritrarre ». - E a- lui rincontro 
N'atanaello: « Reti divisi: io d'aia- - 
Seguo il tenor, die in vasto prato, sparvi 
Di mille fiori, or questo or quel deliba. 

Né su tutti si [10*0. A tale iumiago 
De’ fatti e detti del Signor or questo 
Or quello io vo scegliendo, e poi che scorgo 
A te [tur non triscaro il pensici* mio. 

Il ledo al narrar con rinnovato spirto- ». 
Disse, e in tai sensi ritessé ristori*. 
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Parte Gesù ite' gichemìti ostelli 
Kd a borea’ si Tolgo; i vaghi poggi 
Di Samaria travarca, e per la valle 
Di Cernita clic di 'verdi erbe e di chiaro 
Acque va lieta, in- Galilea ritorna) 

E il seguiliam. Per le città superile, 

Pei modesti villaggi, e per gli umidi 
Pescarceci abituri, ivi l'augusto 
1 Allibro disserra, svegiiator deTt'almc , 
Versando rivi -di saper celeste. _ • * 

» Ornai del eie) s'appressa il regno, ei grida. 
Compiuto il tempo è g»; voi penitensa 
Fate, e arodete nel Vangelo ». Fama, 

Lo precede e lo segue, e nelle dotte 
Scuole il suo. dir, siccome turai, rimbotalia. 
Cosi peregrinando ci giunge in Caria 
Memore «lcor. dell'acqua in viri conversa. 
Segnai primicr del suo poter superno. 
Córsone il grido, un sire a lui s'affretta,' 
Grande in corte d'Krode. Infermo un figlio 
In Calarne gli giace , e speme il traggo 
Che Gesù gliel risani, ore sol possa 
Lui condurre a veder l'egro fanciullo , , ' 
Presso, ahi lasso! a morir.dr’ei' venga.il piega 
Accesamele. Ma con grave [àglio 
Gesù risponde,- e con parlar severo: 

« Se portenti e prodigi e insoliCopn- 
Vra non mirate , non credetti ». K quegli 
Pur replicava: » Deh Signor, deli vieni, 
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Pria fhcniuoja il mìo figlio » Alla (iati-ri in 

Prece ^gnorosa imil sa far contrasto 
La limita ilei Maestro, e, • Vanne, disse 
Al genilor: vive-’l tuo tiglio ». 11 aire 
Alle parole di Leso die fide, 

E qual dardo partì. Di lungi ei Tacque 
Hitornando scenica lirillai; del lago 
K biancheggiar degli alberi tra ’l verde 
la* case della terra, aVc il diletto 
Garzon ginrea, quand'erro a lui giocondi 
Parsi incontro Mutuigli, il grato nunzio 
Iterando, che sanato era il suo tiglio. 

Ed ei gli addiuiandó qual fosse foia 
In da' il fanciullo si rifilile. E quelli: 

. Inv cr tu seUiiu’ora, l'omicida. 

Febbre laseiollo ». - E sì conobbe il padre 
Elie risanato era il fanciul nel punto. 

In elio gli arca detto il Maestro: * Vive 
il tuo figliuolo ». Ed ei credette, e tutta 
lai sua niaginn- suonò di Ilio le laudi.- 
Del mar di Galilea lungo lo arene 
Glie rieevun di. zelilo lo spiro. 

Siede Ik'tsàida, iiuiii casale, albergo 
Di pescapn-. Quivi Gesù, da Galla 
Disceso al bigo, un dì Hiovea solingo: 

Ma il vide alcuno, -e ail altri il disse. A frotte 
Il popol corse, e gli fea ressa e calca 
Si da virio, che di lasciar la spiaggia 
Vaghezza il prese, e d'allargarsi in mais-. 
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Uno lui rollo al lido vote ei mira. Usciti 
Kraii da quello i -pescatori , o in terra- 
Staran forbendo lo lor roti. In una 
D’osso egli entra, o s'acconcia , odora quella 
Di Pietro, e il pregni olio dal lido alquanto 
l.o dilunghi. Poi là, di mozzo uH’arquc, 

Del navioollo assiso in sulla sfionda, 
la- turbo egli eruditf, ohe disiosr 
Tendean loroochio dalla spiaggia. Pino . 

Al sornione indi inqiosto, c a Pier rivòlto, 

< La tua barca, ci gli dico, io alto or fùngi. 
Ed a pescar gotta le réti ». E quegli, 

« Maestro, esclama, noi l’intera notò- 
Aflùticammo, e non piglialo un solo 
Pesce ei venne. Pur tù 1- dici , e tosto 
Ecco la rete io gitto ». ’ In grembo aU'ond;i , 
Clic par festosa la raccolga e baci. 

Scesa appena è la rete, e cairn e colma 
Già di preda è così , che nodi e maglie 
Sta per romperne il pondo. In quella cimba 
Ov’è Gesù, voga con Pietro e jiesra, 

1 rateilo a Pietro, Andrea. Poscia, non lungo, 
QuelPaltra bare», ch'era dianzi al lido 
E li seguìà, due peleatnr fratelli 
(.binde pur essa , Jacopo e Giovanni, 

Di Zebedèi» gemina prole. A questi. 

Per trnr la proda fuor dell’endc, aita 
Chieggono i due primier. Cosi congiunte 
Le posse e l’opre, i quattro altìn da' (lutti 
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Sollevano la rete, ebe dovizia - 
Tal di pesci eontieu, ebe ami» i navigli 
Sino all'orh) nc colmano,, col rimai 
Pur d'irnc a fonilo. 'lai mirahil pesca 
Pietro reggendo, da sliqior conquiso,- 
Alle ginocchia di (leso s'alterra, 

FI d’umikà [àissinta cinnpunto, 

« Ila me. Signor, deh ti diparti: io sono 
Un pcceator », -Terriliil maraviglia 
Degli altri a un tempo invade il sen.riminrnsa 
(iopia in librar della guizzante preda, 

Fuor d'ogni' speme ad un sol treno colta. 
Ma Gesù, (itti in Pietre occhi soavi; 

< Non temer, disse; d’oggi innanzi prò tu 
Tu ben deliro farai », Sui saeri [rissi 
Ili cren già, del bel Giordano adacqui 1 , 
Pietro, un tempo, ed Andrea: ma la possente 
Gliiauuita udito non uo avean [tur anco. 
Solenne or è di questa il suon. « Venite , 

Ki dire, dietro fi me; d’unmini farvi 
Pescatoli vogl’ki ». Sé quo’ sòn lenti. 

Le reti ahhandonnndo , a girgli appresso: 

In simil guisa gli altri due fratelli 
Indi a sè chiama, e questi pur le reti 
Abbandonando, c eolie reti il padre 
FÀ1 ogni cosa,' tratti i legni in iena, 
l.e sante orme a Calcar s’affrettan lieti. 

Dd nostro lago sopra il lido istesso, 
ltreve eammin da Betsaida parte 



Calumo, che per genti, ed agi, c<ùotne, 

IH Tiboriadè sol celle ar pareggio 
Tra le città che Specchiano la fronte 
Kntro ipie' flutti, là -Gesù tornando, - 
Sana un ossesso, iudi-raniioo ospizio • 

Ili Pier famiglio. T.Him grave afflitta' 

La suocera di Pietro da cocente 
Fclibrc laliguia. DeHeghi vecchia al letto 
Gesù s’accosta. Egli per mali lo prendi', 

E la sollalza: «uH’mfermo corpo • ' - 

Se stesso inclina , ed alla febbre in>|iera 
Che .da lei parta, c in un baldi la febbri' 
Da lei s’invola, (die festiva c sciolta 
Balza di letto, e lor ministra a mensa. 

Sparsa fama-di ciò «'(paniti in lor soglio 
Avrai) dolenti d'alcun mal, solleciti 
A Gesù li recavano, c l'intera 
Città stavasi accolla alla sua porta. 
Imponendo a- ciascun le tuuni , ei lutti 
Li risanava. Il Galileo paese 
Peragrava ef Così , di sua parola 
Spargendo il si-tiiti, od il rangel del regno 
Predicando. Ogni morbo infesto e mulo 
Si dileguava a] suo cospetto; j dèmoni 
Sfi-altava'ti fuor da' tormentati. Il grido • 1 
De’ portenti clic oprava e do’ precetti 
< die dal suo bibbio discorrean , apiui nuda 
Che limpidii e perenne esce, ili fonte 
E fa s]»iiitae, dove si volge, i limi, 
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Non si ritenne entro la lunga valle . . 

Cu» ripa il corso del Ciordan, dall'antro 
Ov’lra la fonie, al unir dov'ha la foce, 

}. | m‘Ì ronfili della promessa. terra , 

Ma largamente si diffuse. I dillo 
L’Eufratc e il Tigri r> il dilettoso Ormile; 

Del Carmelo « del Libano e del Tauro 
L'udirò i gioghi, e lutto udillo il lido 
Del Ciprio mar, da Gaza ove Filiate 
Innalzava a Dagòu l'aro nefande 
Ne’ di vetusti, sino id punto estremo 
Del golfo a cui dà nome Isso famosa. . - 
E ossessi, e paralitici, ed afflitti 
Da lunghe doglie o ila iunior tenaci, 

(dii co’ piè, chi su carri o sulle braciTH 
Gli cran condotti innanzi, ed egli a tutti' 
Rendea saluti 1 . Tanta Folla quindi 
L’accerchiava e premea, che sull’opposta 
Riva del mar di Galilea tragitto 
Talvolta far gli era di grado. E uu giorno, 

< Compagni, egli ci disse, all’altra spiaggia 
tassiani •. Li sera già eadca. Le turile - 
Arcomiatammo , e, lui raccolto in seno 
D’un navico!, con remeggiar gagliardo 
Ci spiceiuniTio dal lido. Altri navigli 
Movean iwi noi. Mentre fendendo l'inula, 
Prendiam del largo, ei s'addulTOeiila. Ed ceco 
Intumidir per-suliita procella 
I flutti, e turbinosa . errar sul mare 
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Furia .li venti, e il mar levarsi in alici 
E nella ltarca irmni|trn\ che .raei|iia 
Ciò colina sopra, atipia pur anco ai-coglie 
Ne’ sdruscili snoi lianehi. Ed egli intanto 
Dormiva in sulla poppa, il divin Fronte 
Sopra un guancial posando. V lui d'inlonio 
Noi ri stringemmo pallidi e tremanti , 

Che in fondo già ri tenrvain del mare. 

• Deh ci salva, o Signor! Di noi ti raglia! 
Noi neH'onde atti indiani! Mira, siali) presso 
V perir »! Quéste grida e questi lai 
I» risvegliar. ». Di |mh*u fede! esclama. 
Perche al timor date ricetto »?'E in volto 
Idi si legge» : « Con 'voi non sono in forse »? 
Sorge, rio detto, volge in giro i rai, 

Fi come inqierador di forti squadri- 
Che i suoi gurrrirr con aspro dir ranqiogiii. 
Tremendo in vista sgrida i venti e i (lutti 
Irati. E tace il vento, e placidissima 
Calma si stendo sopra il mar, che Tonde 
Run-ascose rispiuna, e speglio semiira 
(die ridetta del nel IV/Aurra inoliagli , 

Se nou che tracce di canuta spinila 
Della s]ienta procella ani-m- lini fede. 

San o sjiavenhi a tal prodigio Ialine 
Agita de" nocchier neH’altre .-indie. 

Che liianehi in viso l'un niH’altro a prova 
Si vini ehiedendo: < Chi eostui mai lia? 

Vi venti e alle tempeste egli Comanda: 
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(ìli obbediscono. i velili e le temp-stc ■». 

Natauapllo |iniM.yma; nui ruppe 
Il suo discorso la cortese voce 
DMlurièl, (dovili di pronti salirti'. 

Nel eni | ietto seorrean materne stille . 

Del saupue mai-calicò. Costui si volse 
Al raecontante ,• e con parlar leppiadro : 

• Mira te dolci nostre ospiti, disse. 

Di viti più li-esoo, c d'onda or ora attinta , 
Fatto han rnar vasi novelli. All'arse 
lstbbra ristoro porgi or dunque, e alquanto 
Ti posa; elle a narrar, se il retto- io sconto. 
Assai f avanza, e mentre tari , io spelo. 

Né indanio spero, elle oleun altro serpa 
A pinpetr del 1 lottista i lacrimosi 
Casi. In Alone io utili», e l'aura venne 
Che, martire del vero, aeerlia morte 
Kpl'iiieou trasse . ma no tacque il modo. 

Cel narri adunque aleuti di vai, né laidi 
Se de' tent|ii egli alquanto il confiti vallili ; 
Che dt.CesH non più Jori tatù e sciolta, 

C inula a cpiel | tasso, correrà bis tenia ». 

Ilàrsnlta allor levassi , 'al qual di Ciuslo 
Fu dato il nome, e sì parlò: « L’ineureo 
Che tu proponi, Iturìòllo,, io lieto 
Assumerò; che "I tuo desio me dolce. 
Scpuaoe del Battista, il ritòlge lite 
Astro elle del Signor le vie jt^eeorse, 
ilitrarne io he» posso l'oceaKo. Ascolto 
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Prestami adunque, e nel mio dir t iilliiln. ■ 
Erode A n rt | m , in Galilea Tetrarca,. 

Arse d’immenso amor per la vezzosa 
Erodiadc, che moglie era a Filipjsi 
Tetrarca in Iturèa, di lui fratello; 

Citò d’Erode il Primier ambo sortiigli. 
I.'araha sposa dalle brune braccia,; 

Prole d'Arèta, ei rimando; ritolse • 

Erodiadc al fratello, e nel suo talamo . - 
Pose costei elle a mi tempo stesso gli era 
E nipote e cognata o druda c moglie. 
Questo d’iniquità cumulo «sreno 
In (La ninni del Battista il santo- zelo, 

E le nozze impudiche,’ e la mal tolta 
MogUera egli inerepa'va , e il turpe esempio 
Che dal trono sui jatpoli sremlca. 

D’ira superba divauijNt la donna 

Con tra il gran riprensor. N’elihe dispetto • 

Ertale ei pur, ma riveria quel giusto 

E volentier i'udia. Vittoria alfine 

La donna ottenne, e ll.regnator sedotto 

In «itene le.’ striglierò il Battista, 

E coiti avvinto lo cacciò -nel fondo 
D’una prigion, nel suo regai castello 
Di Macheronte, che al Giordano in riva 
Sorge ove il fiume Tacque sue confonde 
Gol morto mar. Però del lorgh vita 
Mal siqieti consigliarsi, e il' popol anco 
Paventava, a’ cui occhi venerando 
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Profeta ora il Uattista. Un ili poi. volino. 
Solenne di ohe in corte era gran festa, 
KiooiTondo d’Krodo il natalizio. 
l)i mille faci quel castello ardoa. 

Ch’era allor la sua reggia. Accolti in giro 
A lauta mensa ivi sedeau con jiompa 
I principi deiformi, ed i più conti 
Tra’ lidi suoi. Mentre de' colmi nappi 
Più la gioja ferrea, lidia qual forse 
Mai Sidon non sognò la molle Asterie , 

Del riso e del piacer diva mendace , 

Cui sacrileghi incensi arse Manasse, 

Kntrù nell'aula , in Inanelli lini avvolta. 
Sottili si che tvns|>arian le rosee 
Carni, o Le i>en tornite aèree fonile, 
D'Erodiade la tigliu. Uh allo plauso 
Accoglie la gentil ue’ Imiti esjierta. 

Salùme è il nomo suo. Da quella nacque 
K da l i 1 i | q m > , e dd.suo tono lustro 
AH'cstrcmo non giunge. Immantinente 
III giulive carole ella, il piè volge, 

Leggiadra si ohe ne son vinte I aline 
De' riguai-danti. Sopra ugni altro Frode 
Ne ha ’1 cor rapito, e si le tarla : * Oh vaga 
Fanciulla, che con te la- gioja jiorti, 

K sei delizia degli sguardi, io loglio 
A te, qual merti, Jori dar mercede. 
Checché ti piaccia, a me dimanda, e tosto 
lo tri durò; fosse pur anco, il giuro. 
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La metà del min regno >, In quella guisa 
Clic capriola, luccicar reggendo 
Limpida Conte, a que’ brauiati argenti 
Balza celere sì che mal può sguardo • 
Seguirne il piè, tal agii <>Ua corse- 
Dalla madre a narrar l'alta promessa , 

E dimandò, « Che chieder deggio, o madre »? 
E la proterva a lei gridò: « lai testa 
Di Giovanni Battista ». Il piè leggiero. 
Come d’un salto, riportò nell'aula 
La giovinetta, e quasi gemma o ricco 
D'auro monil chieder dovesse, innanzi 
Fattasi al Bronce in lnsinghevol allo, 

• Dammi, o Sir, del Battista il mozzo capo », 
Disse, e in voluttuoso atto sorrise. 

Alto increhbe ad Erodo fa ferale 
Inrhiusta, e il niego gli correa sul labbro, 
Ma il giuramento gli sovvenne; il folto 
Stuol degli astanti risguardò, ni 1 volle 
Dar a Saldnje in .tanta ginja affanno. 

Onde un messo spedi, che il sanguinoso 
Dono arrecasse. Corse il messo in tóndo 
Al career tetro, ove sereno in volto. 

Presago del suo fato, il santo araldo 
Morte attendea bramoso. Entro a' capegli 
La sinistra gli avvolse, il curvo ferro 
Vibrò coll’altra,- e il venei'ando capo 
Gli spiccò dalle spalle, indi ritorno 
Fe’ -nella sala del convito, e il nudo 
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Teschio, orrendo a ridirsi! sopi*a en disco 
Recando , il diede alla fanciulla, ed ella 
Tosto il por$c alla madre, c fu satollo 
II fìrr disio della pWicaoe moglie. ' 

Ma già sazia non fii la sua vendetta. 
Perchè uno spillo chd di S|>ada a foggia 
Aureo imitava nelle trecce, tolto, 
t'.on quel 1» lingua del Battista a mille 
Colpi trafisse per punir la santa 
Libertà del parlar elle i suoi- lascivi 
Amor riprese ed i nefandi esempli. 

Del Martin! i discepoli piangendo, 

(liti io tra lor, «piasi ]ier dnol mal vivoj 
Il curpo, privo deiTonor dd capo, 

A i-aceor poi nandm-o, e nel sepolcro 
I.'adagiàr che in Samaria Vira . s'addita, 

C ( iesù ne recar la dolorosa 
Novella. Questo tino ebbe quel Santo, 

Che fu del vero Sol. nitida aurora. 

Fiume talor, cui fren di «utijrà s|Kimla 
hi letto alto rottieci che ai campi, intomo 
Sovrasta, se dagli anni allih corrosa, 
tallendo delL’enlìate acque al lìer cozzo,. 
Cade la sponda, rovinoso il passo. 

S'apre |iel nuovo calle, ed il rimliomho 
N ude da lungc il buoo cultor dio trema 
Per le messi e le case e i cari figli, 

Kd in fuga si volge: a tal sembianza 
La repressa a gran forza onda -di pianto 
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Si dirompi' di Ràrsalia dupli turili 
Pili i'hc cessata ha dal parlar. Fedele 
Aluim» ih'l Rallista, egli nel petto 
No riandò pii esempli, i> l'innocente 
Vita , e le prilla onde errlieggiar li* sjiiagge 

I ra ilei t Herdan, « Su, vi |ieiilin*, u genti; 
Viene il Signor >. Ili giorni puri tanto 
Narrar con luci asciutte il miserando 
Tramonto egli potò, tutta stringendo 
Intorno al eoe la sua virtù. Ma franto 

Ora il ritegno, qual di neve falda 
Tocca da’ calili rai del sol d'aprile. 

Tutto si sfiirc e in lagnine si scioglie 
Pensando al don deironorata testa, 

Orriliil premio di lasciva danza, 
tlon lui geme ogni petto; ad ogni ciglio 
Fa velo il pianto, e de' dolenti onici 

II rauco suoi! sull'anima ti piomlrn. 



Digittee«*by Google 



"Digttized by Googl 



CAXTO SESTO 


Digitized by Google 



\IU.OMlMO 


Ali ossessi ifl piM èr (irra«em. 

Il paralitica. 

Vocazione di Matteo. 

Spiche slrapicr late ; luana swra jnerìla ; asseto circo c mulo . e 
penerai là' de Ff risei. . . * 

liuiru •* l Etnarno^. 

Due cicclii. 

Seconda Pasqaa c la Pisana protatira. ' 

ftiimissuiu àpologìà di litui f.rislo. 

Ritorno in -fallita 
Elezione de' dodici Apostoli 
Scranne del nonte. 

In lekliroMi. 

Il seno del CeatarHiiu-. 

Il fi'lilloln della imluu ili \.IIIH. 


Digitized by Google 




* 

CANTO SESTO 


l)el lljftlista alla* morie onor di pianto 
Dalo <pml s'addioea, Teletta schiera 
IV eommensali con bramose ciglia 
Fisa in Nalanarl, dalle site tubili» 

Novella melile pender semina: il pio 
llesir vergendo, •aH’inlrrroUa istoria 
Ei rannoda le Ilio in questi accenti. 

Il Maestro io lasciai sul ilalileo 
Lago, | JucmIo dal divin suo cenno, 

E a lui colà ritorno. In dolce ealiiKi 
{.'onda posava, e it navieel sospinto 
Da' reuii, tutta notte solcò l'acquo.. 

E eoi novello di giunse alla spiaggia 
Elie guarda al lato donde falba i primi 
Splendor fuor mostra ; e ne riporta il giorno: 
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Spiaggia ubertosa di foraci paschi, 

E di colli distilla. Essa di contro 
Siede al suol Galileo. Univi ]a terra 
He’ ( leniscili giace, un jiopol misto 
D’Ebrei, di Greci, e Siri, a’ (piai si nutre 
Di ]>orci un nngol nero, immondo vitto 
Ad Israeliti. Ivi del piccini legno 
Sceso Gesù, venirgli incontro scersc 
Due, cui presi uvea il dèmone in sua possa 
Da' vasti spechi che a noi son sepolcri , 
Sbucavair clH, ed cran crudi tanto 
Gb'uom. passar mal polca jkt «pietla via 
Non tribolato. E ancor, più truce un d'essi 
Era dell’altro. Lui letica sua preda 
D;i stogimi lunga impuro spirto. Ignudo 
Correa |iei campi. Non catone o ceppi 
Lui potean raffrenar; che tpiesli e quelle , 
Sovente avvinto, ei sempre infranto ave#. 
Sempre indomato. Per le tombe e i -balzi 
il di, la notte, errava, orrendi* grida 
Mandando, e di sé stesso aspro governo 
Era co’ sassi picchiandosi. Da lungi 
Costui, visto Gesù, corse (piai lampo. 

Al suol buttassi, l’adorò prosteso, 

E sciamò con gran voce; « A far clic toro 
I li iiiimi , o Gesù, -tiglio di Dio su|>cmo'.' 
Venistù pria del tempo a tormentarci'' 

Te |ier iddio scongiuro ondo non cogli 
Meco infierir. ». Perchè "Gesù dieea: 
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« linimuidn spirto, dii (ostili ('invola ». 
Ecgion si nomava il malo spirto; 

Chè a indio a millo i dèmoni a vomì seggio 
Deirinfolico nel vessato petto. 

Ed a tutti Costi colla |>otcnte 
Sua voce ingiunse d’esularnc, o ad ossi 
Che glion moventi caldo pregar, permise. 
Degno agl’immondi spirti immondo ostello. 
D’irsi a cacciai 1 dentro un setoso armento 
Che i paschi ricoprili del viein (siile. 

Due migliaja di capi , e che furente 
Cittossi al mar, dove trovò sua Umilia. 
Tanto cecidio in mirar del porcil branco 
Fidato alle lor cute, esterrefatti. 

Di lepri a guisa che di tuba o corno 
Odano il suono oT’alihujar de’ veltri, 
Fuggono i mandriani alla propinqua * 
Cittade, e l’empion di angosciose grida. 
Rivelanti l’evento. Escono a frotte 
Dalie lor mura i Cia-asèni. Brama 
Di scoprir quanto avvenne inverso al lido 
Precipita i lor passi. Essi quel misero, 

SI tier pur dianzi e si tremendo, or placido 
Assiso ai sacri piè, d’onesta funiea 
Vestilo, c affatto della mente Ubero, 
Maravigliando con gnmd’occhi mirano. 

Ma vinta è dal torme la maraviglia 
Al ripensar del setoloso gregge 
Che dalla nqic s’ahissò nei flutti : 
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Onde pregali l m‘su da i jiirllt' sponde 
Torsi gli piaccia, e « miseri , non sanno- 
Ohe slontamui da loro il lor socrorso ! 

Dal lido orientai sciolse il- naviglio . 
Ohe |>ortavii Orsù. Della sua | tossa. 
Consci i flutti lambian leni e gioeoudi 
Il lieve schifo, sul lor dorso tratto 
Da' voganti discesili. Rividero., 
la* piagge Oalilee l'alto Maestro 
Ohe le insigniva di portenti. A calca 
Stava il popol sul lido. I;ssi dolenti 
Visto Tavean da lor partirsi. Il doler 
Piacer del rivederlo in ogni volti) 

Kidca dipinto. la* instanti c rare. 
Arroglienze ei premiò eoi suon celeste' 

Di sue |»irole. Poi «t*n tolse, c a’ seggi 
Di OuOirno tornò, òhe ben nomarsi . 
Può sua r itili ; tant'onorurla vi suole. 

Di precetti e .miracoli « soggiorno, 
Reneliè pur essa a tanti doni ingrata. 

-Ivi nel lido ospizio, un giorno, assiso 
Kgl'iuseguava. Ad ascoltarlo intenti , ' 
Seduti amdi’essi,. gli fcan cerchio Intorno 
K Dottor tlello legge, e Farisei, 

A lui ila tutti i lòdik'i castelli 
E da tónda, concorsi, e dagli stessi 
(onnasj di SSornuv 1 sacri accenti 
Scendean dal labbro al parlator sovrano 
Siccome neve ohe in bel. colle fiocchi, . 
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Senza turbine 0 tento, a dilatate 
Falde; ed intanto la virtù di Dio 
Che da lui s’effondea , gueria gl’infemii. 
Giunse in quella uno stuol che un noni recava 
Sopra d’un letticcìuoL. Da cruda oppresso 
Paralisi ei languìa. Porlo dinanzi 
A Gesù qùfc’ sospirano; ma il denso 
PojkiIo, ch'ogni interesso ingombra e stipa . 
Lor -precide la via. Del tetto al volino 
Poggian isnelli, e di -lassù l'infermo 
Calan con funi sul suo piccini letto 
Là 've insegna Gesù. Cor lè -veggendo. 

Egli a lui dk-e: < Figlino! mio, t'affida: 
Dimesse a te son le tue col|ie >. E tosto 
Gli Scribi e i Farisei dentro a sé stessi 
Pensar : « Costui bestemmia; e chi le colpe 
Dimetter -può, salvo che Iddio »?- Qual sasso 
In transluciila fonte aH’altrui sguardo 
Nitido appar sehben lo copra il velo • 

Del chiaro umor, tali a Gesù que' sensi 
Doriche nell'imo del lor [ietto ascosi. 

E, » Perché, dice kir, nell'alma albergo 
Date a pravi pensier? Qual a voi sembra 
Di queste due la meo diffidi opra; 

O il diri Dimesse a te le colpe sono? 
Ovvero il die: Sorgi e cammina? Or dunque 
Acciò sappiate che deH’uomo il Figlio 
Ila ’l poter di rimettere Ir colpe 
•Sopra la terra, ecco io ti- diro: l'alza.- 
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Togli indosso il Ino letto, e a' tuoi lon ricdi- 
Siccome angcl cui priginuicr ritenne 
Lunga stagion. dentro ferrala gabbili 
Carzou mheslo. se pei- sorte aperta 
Sua rarrer trova, scioglie il volo, e rapidi' 
Battendo falò, della selva ai liuti 
Ricoveri s'affretta; a tal sembianza 
Il risanato, innanzi a lor, di lancio 
Si rizza, e pisside il letto, e a' suoi ritorna. 
Iddi» magnilìcando. Il popol seco 
Inni canta di gloria al Re siqierno. 

Tra Cafarno-chc sieilc ni lago accanto , 

K la Toc*' ove al lago i .flutti incsi'e 
Il bel fiume clic il varca c all'alba sponda 
Esce d'acque più ricco, L sacri. passi 
Col rinato mattino iva mutando 
Gesù, t'ailà presso la spiaggia ei vide . , 

Un Pubblicali, elle de’ tributi al banco 
Riscotitor sedea. la-vi, d’ Alleo' 

Figlino!, da imi Matteo nomalo, egli ora . 

( E si dicendo, Taei’eimó col guardo). 

• Sieguimi, a lui disse Gesù. Di tratto 
Sorgi' Levi, e lo srgue, e luin lo adibiglia 
I -asciar del terrei! oro U ben caduco 
Per acquistar, col girgli dietro, eterni 
Tesori in eie). Anzi tal gaudio il colma. 

Che gli appresta un banchetto. Eia solenne 
Quel banchetto, e adagiato a ricca mensa. 

Ili pubblicani ed altri un ordii) lungo 



hi doppia irla rompa ria. Si turba 
A quelfaspetto il sospettoso germe 
He' Farisei, e; « Donde, a noi ron bieche 
Figlia conversi, donile avvini, che il vostro 
Maestro in conviva! groja s’acconto 
<',on pubblicani e peceoter »? Risponde 
Per noi Cositi che uè" ivir vede-, c gli egri 
Del medico aver d’uopo, e timi ehi lieto 
Va di bella- salute, e sé venuto 
Ad appellar o penitenza, ei dice, 

I peccatori « non i giusti. II labbro 
(diiudon color, ma nuovo tempo e nuovo 
Destro aspettati di nuocergli. Due spiehc. 
Da’ disee|ioli colte, e fra le mairi 

Trite e gustate nel passar d'un campo. 
Desiati nel sen di quo.’ protervi flamine 
Di falso zel, quasi del dì festivo 
lai santità si violasse orrenda- 
mente* Cesù lor ricordò l’esenipio 
DcliTsaìdc quando, errante e lasso. 

Del turbato Saùl fuggendo l’ira, 

II pan santilieato in Mobile tolse", 

K a sé la fame ed a’ suoi lidi spense. 

De’ Sacerdoti indi accennò, che ’l feste 
Ciomo rompon nel Tempio, agnelli e tori. 
Svenando a’ sacrilizj , e lo immolate 
Ostie scuojando, ed esca ognor novella 
Ministrando alle fiamme. K radiante. 

Come sol elle improvviso esee da’ nembi: 
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« lo dico a voi che qui maggior del Tempio 
Tal v’ha. Se voi ben intendeste il detto 
• ■he da Dio vien: Più la po ta m’è cara 
('.he il gaerilicio; non dareste colpa 
Ad innocenti. F’er l’tiom fatto è il gabbato. 
Non pel saldiate l’uom. Dell’ uomo il Fi (dio 
Ha quindi anche sul subbillo riutpero ». 

Sei dì .sacro al riposo, un'altra volta. 
Mentre agli accenti del drvm Maestro 
l.a Sinagoga risonar s’udìa , - 
Ila uom comparve che la destra aveva 
Inaridita. I Farisei repente 
Mellon gli fu vhi in Cesò. » Forse guerirlo. 
Sciamali fra sé, nel dì festivo egli osa, 

E rompitor della ntosaiea legge 
Il griderem ». Ma ehi grinterni affetti 
A Cesò |iuù celar? Mite da pria, 

Ei ehiede lor, se altrui giovar confesso 
Sia nel dì saero ,• e muglio in esso tonti 
Salvar un nomo, ovver lasciar ch’ai |iora.' 

« E tra voi, indi esclama, evvi aleuti forse 
Cui dove incontri ch’entro un fosso caselli 
lina sua pecorella in dì festivo. 

Non si chini e l’aiti e fuor la tragga? 

Ed assai più d’un’agna un uom non inerta » ? 
Sdegnose abiti lo luci in tur coulissi'. 

Ipocriti confusi in muto asja'tto, 

E de’ lor cuor la cecità grillerebbe. 

Poi disse all’egro: * l,a tua destra stepdi ». 
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Cerne la marna. E voi che feste, o Scribi, 

O Farisei? Forse al suo piè cadeste • 

In mirar si grand'opra? Inòpia schiatta! 

Voi di farlo perir, vile consiglio 
( aio un'altra teneste infida setta, 

(di Erodiani. - Un’altra volta ancora,- 
Chè qui uii giova accumular gli esempli, 

A (lesti s’approscnta un lapinelhi 
C.ui doppio mal premea : sin dalle fasce 
Egli ora muto, e nella ria possanza 
Aliar genica d'tui ioti-mal tiranno. 

(lesti caccia il demonio, e il mulo parla: 

Nè ’l gemmo portento al col- fa forza 
De' Farisei, clic mentre il po(K>l grida 
• Nulla (noi di siimi vide Israello «! 

Ir mormorando osati nefandi iuloriio 
('.he i mali spirti egli disoaCria in nome 
Del prence delle tenebre. Bestemmia 
Orrenda si che nel ridirla il sangue 
Mi s’addiaccia nel ree. . ila che favt-llo? 

Di questi falsi sapienti' il tosco 
Su hii continuo si distilla e piove: 

Mei. crudi in Galilea, più (ieri ed aspri 
Nelle Giudee città, ma draghi e tigri 
Del Tempio adombra e di Sion sul colle. 
Ove a spegner suoi giorni , in dirlo io fremo! 
Or aperte, or occulte ordisco!, tra. ut-. 
D'empie menzogne e di calunnie fabbri. 
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Ma [riu gioconda la mia voce or suoni. 
Gite d'insigni [Ma-tonti una leggiadra 
Schiera innanzi mi violi, tutta dipinta- 
\ color lieti. Sopra il lido usato, 

I )is|M-nsando alle turbe il [Min dell'almo , 
Si-dea Gesù. Volge improvvisa i guardi 
l.a gente che venir coi) risonanti 
Passi un unni sente. N i- Giairo il nomee 
Archimandrita nella scuola. Alialo 
Kgli corre al Maestro, o i-ome è presso, 
làide a' suoi piè, l’adora. im-hipo, e il [irega 
Pietosamente. Alla sua casa addurlo 
Kgli disia, lattivi Ita una doli-c figlia, 

Tenero fior che in sul mattili suo primo 
Piega all'occaso già. (imi cabli accenti 
Ki fa forza a Gesù: < La mia diletta 
Figlia, lassa! ahi scn ìmuir. Ma tu deh vieni, 
K la tua man sull’egro capo impilili. 

Acciò sia salva e viva ». Il buon Maestro 
S'alza a qnc’ delti, e con lui va. La fida 
Sua schiera raceonqiagna , e ’I [m)|h>1 seco. 
Gomc fiume a cui recano i torrenti 
D’umor tributo mentre al mar deelina, 

Si che abbonda [liti d’acque ad ogni [tasso: 

4 àita! la folla m-H'umlar piti cresce, 

K s’accosta a Gesù. Quand'ecco afflitta 
l)a rio piover di sangue, un'infelice 
Donna lo scorge. Il dodieesim'anno 
Volgea del tristo mal, ch’rsosa. e turpi». 
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Qual sempre immonda, lei rende», Giù speso 
Tutto il suo aver, la nieschiuella avea 
Per trarre alla dalla medicarle, 

K sjieso indarno e indarno uvea sofferto 
Strazio, eruilel di lunghe cure, sempre 
In suo poggio tornalo. Ella di retro 
Ponsi al Maestro, gli si stringe appresso, 

K occulta si elle Tion la scema .sguardo. 
Della veste gli attingi' il Icmbd estremo; 
Peri'hé dice in suo cor: « Pur ch’io sol torchi 
Sue vestimeli ta,’ io guerirò >. Di botto 
In lei del sangue inaridì le piova, 

E nel corpo sentì che la sua piaga 
Era saldata. Ma in quel punto ancor» 
Dentro sé stesso ei la virtù conobbe 
Ch'era uscita di sé. Volto alle turbe, 

« Chi m’ha tocco »? sciamò. « Signor, la calca, 
Pier gli rispoutU', intorno a te «ì fitta 
Si serra, che t'opprime, e tu dimandi 
Chi ti tQfeò »? Disse Cesò: < IVr fermo 
Toceommi alcun, {toieliè virtù, m'acrorsi. 
Usci di me- ». Gli occhi frattanto in giro 
Manda a mirar. ehi fatto ha sì. Scoperta 
Sé la. doluta leggendo, tremebonda 
Ai piè si |irostra di Gesù: vergogna • • 
Intempestiva non. le tronca il franco 
Parlar, elle svela in faccia al |M>poi tutto 
Perché '1 tonasse, e- come fosse un lampo 
II ras turpe sanata. Ei dolce in atto 
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La guarda e dice: * Ti cvnsoU, o figlia ! 

Tc salvò la tua fede. In pare vanne, 

L del tun mal sana rimanti >. Monda 
Dall'aspra- piaga immIc si lungo pianse. 

Di ifuioct innanzi fu la donna. - Ancora 
Favellava Gesù, quando un tal venne, 

K u ( Haliti prillò: • Morta è tua iiprliu : 

A che il Maestro oltre, molesti j? » lidia 
Gesù qui/ delti, e l’ angoscioso padre 
Si confortava : • Ugni dubbioso affinino 
T’esca dal sen credi soltanto, e sali» 

Klht sarò ». Dui di Giatro al tetto 
Giunge, eie soglie ne ritrova ingombre 
Ilei corteggio de' morti. Ai- mesti flauti 
Giù dava il liato, echi lamenti aM'aure 
Mandava acuti. Ib singulti è lagrime 
L di gomiti un suon feria roreurhio 
Di chi passava por la via. Si. volse 
Alla i|Ocrutu turisi, e « Donile il (Manto? 
Gesù lor disse: Itene pur; che morta 
Non è, ma donno la fanciulla ». I n ghigno 
Diieggkrtur, ch'estinta elle, ris|K>nde. 

Ma tutti quinci ei gli disgombra ,• e solo 
( imi tre suoi lidi , c con la madre e il padre 
Della faiieiulia , ove di vita scosse 
.Ne [tosano le (lùaiÙM-a in sulle piume 
Kntra, e s’accosta , e lei per man prendendo, 
K ad alta vol-e favellando, « Sorgi, 

0 mia fanciulla, esclama: io son che il dico ». 
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Ai cenno invitto, nette in In lo spirto. 

Ed olla sorge, o volgo intorno i rai. 
Scintillanti di vita e di contento, 
donno egli fa che le ministiin vitto. 

E più fresca- di pria la giovinetta 
Balza dal letto, e de' patemi 'amplessi 
dorrc alla giirjn, U> sitipor, la «anta 
Voluttà che a’ ]Kircnti agita il petto 
Nel rabbrarcinr la già |tcrdula tigiia, 

Ghi può ridir? Chi i grati sensi? -Ad essi 
Ceso si svelle, e soll'cvcntu un ulto 
Silenzio im|ion. Ma chi frenar può lìngue 
Ebbre di gaudio? Del gran fatto.il grido 
Dal Ubano ai f< he (die si diffónde, 

E l’ode del Giordano ugni riviera. 

Ma qual suo passo di ammirande peste 
Non è segnato? Mentisi ei vit-n k vita 
V ridestar nella gentil fanciulla, 

Sana una dorma Che sue vesti ha tocco: 
Mentre sen parti', apre A due ciechi i rai. 

« Misererò «Ir noi. tiglio di Davide >! 
Gridan que' pirati. Ei chiede lor so credono 
Gh'ei possa al dì l'orbe kir ciglia rendere. 

< Si, '1 puoi, Signor >! ad una. voce sciamano. 
Gesù gli occhi lor tocca ip .largo |M-einio 
Della lor tede, ed erto il sole illumina 
Ducile pupille ^ti’ia sepolte in tenebre. 

Di |NUUehli ili portenti a questa torma 
Iva scorrendo' il gran Maestra, ur tulle 
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Uri Ingo Galileo n’eraii le sponda r 
Alternamente spettatrici. Intanto 
Ricorrea d’Isractlo il di solenne. 

Ed a- Stame i peregrin devoti . . • 1 

dom ano a stuoli- a celebrar di Pasqua 

I saerilicj. .Alla città rema 

Torna egli pur, ma il -suo' tornar d'un allo 
Prodigio splende immantinente, e tutta * 
Gerusalemme sen comnwve al grido. 

Onde il Ilei -Fariseo più s’inaeecba. 

Evvi, e I sR|K-te, in Solima Uno stagno 
A cui dell’otide sue manda il tesoro 
Di Gihon la Ionie- suburbana. Siede 
Esso alla poeta- otid’han per Ugge ingresso 
Le greggi elette a' sacrili zj, e quindi- 
I.a piscina proliatiea «'appella.- . 

Da cinque Pogge in vago ncriino è cinto 

II ricetto deH'aequp. -Entro i rapaci 
Portici ingente ivi giacca catèrva 

Ui languenti: ibi- al tutto Ita perso il lume 
Degli occhi-, e ehi de’ piedi offeso è in molle 
Sconce maniere, o delle membra è monco. 
Arido, attratto. I Vissi ognun bramoso - 1 

Stava aspettando l'agitar (Ml’onda; 

Ghe it tempo a teni|io nello stagno scende 
L’Angiolo del Signore e turba Tacque, 

E chi primicr nella piscina cala 
Dopo scosse- le linfe,, ei n’esce mondo, 

Unal siasi' il morbo onde genica doglioso : 
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.Ma sol risana chi s'at luffa il primo, 

IN li dall'alta • virili si spogliati locqoe. 
l'n meschino infra gli altri ivi giacca , 

Iti sul oarecttn al suo letliprio afflasti. 

Cui da trema ed otto anni èrmi le menihra 
(hi jiarlasìa storte e perdute, I lumi 
Sopra costui pose il Maestro, e 'vide \ 
Che da gran. tcm|io ei dolorava, e < Vuoi 
Risanalo, esser tu. » ? disse pietoso. 

• Ionio io. non ho, rispose quei, che amico 
Me odili stagno immerga, allorché Tacque 
Ne fur turbate. -Onde l'infermo fianco 
Menila’ della piscino all'orlo io traggo, 

Pria di ine vi si góta altri piu snello, 

E salvo ni n'esce, cd egro, alti lasso! io resto ». 
Divinamente maestoso,.» lui 
Disse Cesò:-» T’alia e cammina ». .Patto 
I lidia in piedi colui, gagliarde. n- sciolte 
Si risente le membra, in sulle spalle 
Si risa il leUo, di maraviglia T.e fianche 
Orme imprimendo, si dilegua a' sguardi. 

O- del Sigiuir siumua bontà! (ili afflitti 
Ei. rasserena, dà saluto agli egri, 

E d'umiltà,. di carità limami 

Ministra esempli, e. ne' cor ninmlLgcccnde 

Vivo l'amor della celeste, fiale. 

Ma che mm può basso livor, gelosa 
D'ipocrili malizia? 11 sacro giorno 
Del salbalo correa qiuind'ei l'antico 
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Paridi™ sriogliea dal lungo, mtHm, 
liisanabil malor col suon gentile 
Orila parafo che di vita è fonie. 

Ed co™ alto rumo»* menarne , e infesle 
I Farisei muover <fi ciò querele, 

Quasi Gesù, por violar la teppe , « 

Nel saero di sforai a obbedir natura. 

Iniqua accusa, e più che iniqua, stolta. 

Che opnor rinnovellato, opnor in onta 
Su lor ricade, e più gTineòlpa. Ai folli 
Cesù rispose: « Opra mio Padre -sempre , 
Ed opro io 'pure in un con lui >. - Ma Tira 
IV Sacerdòti con più crude vampe 
Ne riarde, e alle turhe in fier sembiante 
Volti, vorrian pur trarlo A morti’, reo 
Lui del sabbato infranto alto pridxhdo. 

Ed ancor più deH’aver detto padre 
Essergli Iddio . con ch'egli a Dio gè pari 
Facea. Rispose alla maligna stirpe 
hi lai sensi il Maestro: • Il Vero io dico: 
Cosa non piai far 'da sè stesso il Figlio 
Li qual noti abbia visto ei fare al Padre. 
Quanto fa il Padre, il fa pur est» il Figlio; 
Perchè il Padre ama il Figlio, e noli» mroslo 
Gli tien di quanto egli opra. E ben più grandi 
Opre vcdra'nai,' portentose e forti: 

Che come ij Padre i morti sveglia, e vita 
In essi infonde, cosi pure il Figlio 
Vita in rui vuole infonde. Il divùi Padre 
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Dnl- giudicar s'nstien, m» potestade 
Intiera ri diè di far giudioia al Figlio, 

Viri» chi’ il mondo renda ai Figlio onore, 
Fonie al Padre lo rende. K citi non rende 
Al Figlio onor, rtcppur lo rende al Padre 
Fhe l'ha rhandato. il vero, il vero lo diro: 
F.hi mia panda ascolta, ed in lui ernie 
Fhe m’-ha mandato, egli ha Felerna vita, 

Nè cade nel giudizio, anzi da morte 
A vita è già passato. Il vero io dieo, 

Nè ven prenda stopoc, venir dee l'ora 
In cui quanti si .spumo entro a’ scjioIitì, 

I Minili del Figliaci di Ilio la voce; 

E quei che al ben drizzalo avriin lo spirto , 
Risorgeran per la oelestir vita, 

E quei che corso avran dei mal le vie, 
Risorgeran per la linai rondatimi >, 

Poi lor mostrò come di lui rendesse. 
Testimonianza il santo Araldo, e un altro 
Maggiore, il Padre, e la rendeàser Pop re 
Date dal Padre ad adempire, e i prisehi 
Farmi, c soggiùnse: « De’ Profeti voi 
Scrutate i libri, perchè in essi eterna 
Vita aver reputale, ed essi quelli 
Ap|Hinto son die di me rendon Ièlle . 

Nè voi volete a me venirne, ah eieehi. 

Per aver" vita! lo non accetto gloria 
Fhe dagli uomini vieti; ma in vói, "ben veggo, 
Amor di Dio don è. Nel nome itr venni 



Del Padri- mio, nò m’accoglirte. Or i|Uujnlo 
Altri oserà nel nome suo . venirne, 

Voi. lo accorrete. Ma qual fé |ior nido . 

Può il voi che gloria l'un dall'altro a gara 
Il - accattando, e. non cercate quella 
Clic da Uio soL deriva? Innanzi al Padre 
Non v'accuso io poni. Mosé v'a»-riisa, 

(.luci Mose in cui S[ierate. .Ei ili tue scrisse, 
E voi negate ad amisi a un tempo ti-de • ! 

Stanco non già, ma nel pensiero assorto 
belle dive |>arolc, ondi- una tinca 
lumiagn sol rendea, tace e dimesse 
Tien le pupille jl narrator; poi dime. 

I oni che a nuoto varca dj. maro mi braccio 
Tra Uniti |H'rigliosi , e alfiu la terra 
Toccando, par clic nuovi s|iirti acquisti; 
('.osi snoda la lingua in suoli più vivo. 

Ricondurvi, o compagni, or m’è diletto 
Al dolci- lago onde «'adorna e ride 
lai mia terra natia; clic l'auro prime 
lo brillìi in Caldea. I.a molle arena 
belle sue rive argento sembra in .iniHe 
Particelle converso. 11 mite olivo 
Ivi si piace ed.il nettaneo Ileo; 

E l'arboseel v'alligna eh'odoroso 
Italsamn stilla, Il verno stesso ò mite, 
imitai primavera, nè d’ei-lielle e fiori 
Mai vedovalo. A ipicllc. piagge riede, 

Volte le spalle jiH'iitfcdcl Sfottile, 
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(>esù. (.Insidi colombe amilo .stormo 
Al {trillo ili chi a lor dar l'esca suole, *- 
('.olili ila tolta la promessa terra 
E sin da’ lidi del Femrio mare 
(orlon ansie le {tenti al {tran Maestro. 
Tutti egli ascolta, ognun consola,' gli egli 
Sant rimanda, ed il sileurio ingiunge 
Sul beneficio , ed anco a’ mali spirti 
('.he llettean je ginocchia ài suo eos]>c!to, 
E gridavnn, '« 'IVIiidio tu T liglip sci >, 
Non palesarlo minacciando impera. 

Pronao Calamo ad aqnikui s’estolle 
I n monte che di selve ha cinto il capo, 

E ondo il dorso. Le .venture genti 
Di ( insto il monte lo dirmi, s’io leggo 
Ne’ di fntnri. In un'a]ierta landa 
Leva la fronte, e quinci il lago mini, 
Chinali scene campestri, e dolce ha l’erta 
Che lungc scopro. Smra desso un gincnn 
Sali ( iesiL, ila infermiiKlhil folla 
S’“ segregando, che il seguii, qual segue 
L'ammiratriee de’ pennuti schiiTa 
L'arabo augél (piando in Egitto' passa : 

Se vero è pur della Fenice il grillo 
C.hp d'osti-o pinta e di smeraldo e d’auro, 
l'niea in terra, senza nozze o pi-ole, - : 
Ediliea a- sé stessa e rogo ed ara , 

Ove a' raggi del sol udte le fiamme, 
S’arde, e dal eener suo sempre rinasce: 
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Mistica forse (l'un (tran ver figura. 

tdà la sera apparta con l'oiulire a tergo. 
(Inaialo < «esù |Kiggìò sol. monte, e tutte, 
Nell'erma solitudine ram>lto 5 
Pregando trapassò le taciturne . 

Ore di notò'. Poi s’iualha H cielo, 

K a’ vinti allxVr succede il roseo Unite 
Dell'aurora, che al sole apre le porte 
IleH'oeieutc. Il vero Sole allora, 

I /eterno Sole i suoi seguaci appella, 

E a se dinante, sopra un sasso assiso, 

(di accoglie, e fra lor dodici n’elegge» 
(ionie dodici fur d'Klim le fonti . 

(die nel deserto ai pojail d’Israello 
Sjienser la sete colle limpid’aciiuo, 

K dodici le geli irta', onde sjilendente 
Iva il sacenlotal |a'tln d’Aronne, 

E dottici le pietre che nel fondo 
Scelsi* al Giordano Giosuè. Per fidi 
Suoi compagni gli elegge, e per mandarli • 
Ambasciato!' del suo divin vangelo. 

K ciò che dar non può terren monarca. 

Il eeleste lor die, |H)ler .sovrano 
Ili risanar gl’infermi, e l'Qor de’ corpi 
Gapciar gl'inmioiidi spirti. Infra l'elelto 
Duodenario drappel, primier fu Pietro, 

('.ni di Siniou si volsV il nome antico. 

Prole ili /ebedèo, coppia di forti, 

■lampi segue noi Giovanni, ed ambo 
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Denominò Figli dei tuonò. Andrea- . . 

Poscia succede, » Lhdijno, v Filippo-,. • '• 
('he hi primo a soguirhi, e il d'anni calicò 
PartoiiuiuiMi*-, con Quei r iverì tolse al linnco 
De’ pubblicani, t' un. lacojio. novello-, 
D'Alfa» progenie, e !l «manco. Simoue, 
Zclole dotto, e in un Taddeo. Postremo' 

Fu (ììiidtf lsearfoto.-(E ini nomando • • • 

NatonaèUo aggrotto ilciglìr», e ami tristo-- 
Prescnthurnto, nu»»o. ahimè del vendi , * 
< àiirer, gli ft per hitti i meitrbri mi gcbi.-l . 
, Con lor Ceso disci'su , e nell' aperta 
l-arnhi ristette, bidomerevnl turba 
(Hi «'appressava . e ognun sole» ad dito * 
Toccarlo idmeii,* perche viriti n'uscui . •.! ■ 
[fogni malor risanatrice, c (juellt 
Coi rapai spirto travagliava, tosto • • 
.Vera n disgombri. Indi poggiò sufl’erln 
IJn'aKtn vòlta, sì eh» lungo il suono - • 

Di sue parole s'eflòndosse, e- il timico 
Su largo masso riposando, in chiare 
Ed alte note incOmineiò : • Beati 
I poveri di - spirto;-ail essi il pegno 
De" cieli's'ap|iartìoin. Boati i miti: 

Li tieni fià retaggio, lor. Beati ‘ ' 

Quei che in piantt) si struggono; letizia 
t.i colmerà. Beati quei -cui ptuigr- > ■ 

E fame e sete di giustizia: pago • 

A sazietà fm ’l lof- disili. -Beati , 
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I pietosi d'altri»: pietà .sovr’essi 
Risplenderil. Beati i puri in iorr: 

D'Iddio -la faccia mirerà!». Beali 
I pacifici: ad casi il caro- nome ■ - •> -• , 
Di figliuoli d’iddio. Beati quelli ' . , 

Che soffi'»!»- rio travaglio por muore 
Della giustizia : a. Jor do’ ridi il regna - 
Oh voi felici quando fonie 0 i dattili . 

E il maledir degli ondimi sul capo 
Vi .piomberan per ragion mia! Binile 
Aliotte (dileguate; uo»|Ha t 'aspetta . - 

Ricompensa od cid. -Molestie c (alcun 
Pur sostenne r- cosi dal mondo i santi 
Profeti che fin-, pria, s Ma puail (Citai! dico, 
O ricchi, a voi; che ’1 vostro gaudio iir terra 
Ciò. riceveste. Guai » voi,; sa Ioli il -, ■> 
Nell'al|ra vita vi sarà- di strano 
Perpetua filine. Ed a voi (piai clic- in liso 
E in gioja state! gemebondi e ’t» piante 
Un dì a tare Ir. Ed a voi (neri, se il- mondo 
Vi Itenedieel-ché solca lo stosso 
Ear co’ falsi Profeti il jnorido antico. . > - 

• Il vero io, parlo. Alcun, di voi tran, pensi 
Ch’io sia venuto a sciogliete la -legge 
Od t Profeti. Aon a «riugiiur . venni, • « 

Ma ad adempir. Quanto io v’iusegno, impresso 
Custodite hoIT idi) la. Ì1 -rial , la. terra 
T rapdsseran , ma noti le «liq parole, 
t Udiste che apii antichi fu già I tei In 
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Tu non uoridcrai. Or io vi diro; * 

.Non adirarli col fratel, ni: scherno > , • ■' 

Parati od onta o<l olfrappio Hi vocio inopie: 
( die punirla te di t uiènna il foco. » 

Ma quando star per. far f offerta all'ai'a,-, 

Se colà ti rimembra cbc.il fratello 
Alcuna rotai ba eoo Ira te, J'oO'erta 
Posa 'avanti -nll'al tare,- <>• ratto 'corri - ' 

A rannodar col tuo fratei lo pace; 

Poi ritorna, r il tuo dono oliti allTilta'iwi. 
Né solo i falli prrdunarpli e fonte- - 
Tu dei, ma i tiravi ed. i- minor difetti 
In lui non iscrùtàr, né spaigli in faccia 
Al mondo, e -innanzi risgnardar te stesso; 
Che mentre altrui.fieve cavar pagliii7./a . •’ 
Vuol dagli' occhi l’ipoerìta, non mica 
Qual s’abbia ei .stesso ne’ suoi ’owbi tinte. 

< I. (liste che aprii antichi fu pia detto; 
Non fornicar. Ed ecco or io vi" dico; 

Opni uom elio l’altrui donna vien miramlo 
Per conou|iirla , egli è noi cor- già re» . ‘ 

IVadulte-rio con lei. Sia trtonda l'alma. 

Sacra del nodo maritai Ja fiale; . »• 

linei elio ronpiiiilse Iddio, l'uom non disgiunga. 

< Udiste die agli amichi fu pia detto: 
.Non sperpitirar. Ed erro, or tu» vi dico: ■ 
Non giurile nulla affatto; nè'pcl'rirlo; - 
Perehè trono é di- Biot nè jatr 1*- terra, 

( die là Spabello a tTi importai suo piede;' 
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Nè per Gerusalemme, eh'è la reggia 
Del magno Re; «è pel' tuo rapò i stesso , 

• lui far ureo non |moi , nè bianco ìm crine. 
Si, si: no, ho: sia il parlar tuo; da mala 
Fonte provini checché ili più lavelli. 

« l’diste, pcoseguia, come fa-detto: . 
Dente [icr dente, ihtIiìo per oerhio. lo dico: 
Non forza a forza opjior;- ma -se la dritti! 
tinta alcun ti percòsse, e tu la mance 
Gota a lui |mrgi ancora. E' se la veste 
l'om contenderti vtnilc, il jiulNn istesso 
Tu (di concedi, a fa-, a far mille («issi 
Talun ti sforza,. altri due mila sero 
Va di camnùiùi. A ehi ti liner, tu dona; 
Non far mil viso a ehi ti cerca un- presto. 
Nel tuo da chi te-Tinvolò, ripcttre. 

Giù che dagli altri a te inedeamo fatto 
Vorresti! agli aliti il. fa: qui sta la legge 
Ed i i>rofcti. Tir l'angusta porta -. • ■' 

Entrate, purché . larga è- l’altra ; e vasta 
La via ohe gniihi a perdimento. Il Intono 
Dal tosar 'del suo core il Itene- dice, 

Eil il male il malvagio. Alle celesti 

Sedi aver, loco speri sol chi lido 

Segue il voler del Patire mio eh’è in cielo. 

< l disto, soggiunge*, còme fa. detto. 
Anta il linissimo -tuo, imi l'odio sedia 
Pel tuo nemico. Ed io vi dico: A inalo - 
Anche i vostri nemici; chi v'iia ’n odio 
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Renrfìcatè; tu') li ■v'un]a*oca damiti, . 

Ilei boi» bramati'; c.'per color che trilli 
Vi soi> e oU’npre , a coti calunnie- infesti, 

Di cor pregate, aneto del Padre Teatro-, 

Qh’è nrlviel, siate Ggli. Egli il- suo sole 
Fa sui buoni e stri, rei sorger ilei pari, 

E la sira • pioggia sopivi- i giusti nramia 
K sugl’ingiusti. K lode al ver si renila; 

Se ehi t’ama, sòl ami, e qual n'hai merlo'' 
Non fa le stesso il pubhReahV Non ama 
Quelli onda, amato; il peccato!*- pur esso? 

Se a ehi del 'lata ti fa, del -ben tu rendi. 
Qual inerti» hai tu? Sì fari gl'iniqui abeorir. 
Se chini in presto a ehi tu speri averne. 
Qual merlo Irai tu? Tra tnf si danno a presto 
Artrite i malvagi. Se il saluto ai soli 
Fratei tu porgi, m che da te diversi 
Sin gl’idolatri? Ond’io-vi dieci: i "vostri* 
Nemici amate; noi giovate im|Hgri, 

( 'dovale ognor pelate a prestatila; nulla- 
Indi sperando; e in cambio avrete grande 
Rimunerami», 0 voi Sarete tigli 
Di lui eho siede elfl-c ógni eccelsa cosa* 
Però cli’ei stesso con gl'ingrali e gli einpj 
È piu' benigno. Verso altrui pietosi 
Vi dimostrate, c di ' mercede pieni, 

Perchè pien ali mercede è ’l vostro- Padre* ». 

Ape a’ giorni d’apr.il fileggi ■ inen cupida 
t viglio d’Fingaddi, o damastena-crosa . ' 
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Clic imi quel. sanili ragionar ohe tntln . » 
Il moria) sonno e gli argomenti ir. l'urti ■ 
l*ol gran conquisto deU'etemo- impero, ■ 

In questo sol oliioilnU dolce precetto: 

• Sinceramente voi l’un Pallio amale ». 

Ei si poslàa "dicea: « IMi non- rfi 'prenda 
Voglia d'oprar vostri' Imon’iqu’e in faucia 
Agli uomini eoi fin- dui ne .siun viste; . . 
Penili’alti'inuMiii non no- avrete premio 
Hai vostro Palila* eh'ò Ile’ cieli. In quella 
(die tu Kiuosiuanda altrui soccorri. 

Non itnluH-rar dinanzi a te la tromba'. 
Siccome nc-ginnasj e ’n su' .erocioghi 
Hegl'-qiocrili è stile, allìn ili tiiirne 
Onoranza dal mondi* 11 vero, io diro:. » 
tloslor già ricevuto limino il lor peculio. 

Ma tu quando al tnesrhin doni pietoso. 

Ti reggi si che la sinistra ignori.' • 

('.hi che fa la tiia destra, e giaccia incollo 
Il beneficio'; e hen saprà copioso 
ItiHH'ritarti il Uii» eeleste Padre,. 

( die neH’oCridto' vede. E quando innalzi. 

A Ilio preghiere, non seguir l'esempio» 
Degl'ì|H>iTÌti,-ognor d'orar, gelosi 
Ne’ ginnasj, pe’ fori, e ’n su' mtiierliL, 
Acciò li vegga il mondo. Il ver'vi alilo: 
(àistor gin ricevuto hanno il lor premio. 

Ma tu nome d’urar 'ti ri/onsigli . 

Elitra nel tini nibicolo ; e ne serrj : 
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L'uscio, e in segreto ivi<al Imi Pndiv prega:- 
f; il Pudrc tuo che neH'oceulto Vpdè, • 

Tt-n eroderò buon -cambio. E quando preghi. 
Non. ti stemprar in molti am-nlij Ai lhirtri; 
Omtnto qmoi d'nopo aver, gièluttoó -coniti 
Pria che tu'! ehiegga. A hri sì dnntpie ^irepui 
O Padre nostro, ohfe ne’- cieli hai stale. 

S'alzi al nome -Uni «ulto eterna laude. 

Venga il tuo regna: il fuo voh’i- sia lòtto. ' 
Così in eie! - nome in tetra. A noi jiel -tilt* 
Oggi il pane largisci, 1 -nostri falli 
A noi |ierdoHà, come a ehi’ nodose > 
Noi perdoni itm. Deh non lasciar rivinca- 
li teiUirtor nemico. e -al mal ci togli. ' 
t Cinedi,. e -otterrai, ritroverai, neCeivbi'; 
Ti s'aiirirà, se. picchierai. Alti largo 
Sii nel recar a yhi n’ha d’ttppo aita, 
fiate, . ed à voi dato saib; ricolma' 

Si versarli nt : l vostro seti misura. 

L'oro a che vagheggiar? Servire a Ilio, 

In mi tcnqx> e ìi Mammóne è pensici- folle. 
Nè sulla lem accumulai' tesori . ’ • 

Vòstro studio esser dee, ma - sì rumarli "■ 

U' temer »U>n! saprìan ruggine e. tarmo'. 

Nè man rapace che. gi’involi,' i sunti 
Tesor del ciclo.- Innanzi ti tutto, il regno " 
Ili Ilio cefeat, e la giustizia vuoisi ; 

Al resto Iddio provvede, egli che pasce 
Cli augei deU’aria.-e i-fior del campo veste 
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IH vagine s|H>glie, piwr.ioee tanto , • , • 

(Ir agguagliane non può porpora oliisso ». 

finn vivissima iimnago a)trt> f eccelso • - 
Serraon sud chiuso ; e -fi .stanziò Bell'alma, 

« Ognun, dicendo, elio a mr viensi; e rincolla 
Le mk 1 parole, e d* oS.se a nottiia. vive. 

Egli a un saggio iissioiigUasi, eb’ergcndn 
l'uà magion, profondo ha fatto sciavo, 
fi patti iti sulla mi rili i liindanieitti: - • 
(iude u scrosci la piova, il fiume inonda 
E traboccando I itiioso. scagliasi , ■ 

( .iinlm di quella; ina la gasa immola. 

Perché (ondala in sulla torcia, .sta. 

Ma chi le ascolta, e nell’oprar srn (larte. 
Allo stolto è siimi, che io sull arcna 
Edificato Ila la suo rasa , ignuda 
Di fondauienlt. Vico la pioggia, infuria 
Il vento, e il fiume inondato!' (lercuole 
lai sua magico < che d’un sol rol|sj a terra- 
tàm ginn fracasso rui|tando rade ». 

yiii tacque c sorse il gran Maestro. Attonite 
Del suo saper,, le ascoltatrici. tarile 
Selalnundo ivan tra top : « Oh I |lml - noe ella 
Dottrinir è questa I e qual virtù d’accenti! 
.\ulla s'udr inai pari in Isracllo. . > 

Ki prpuij e pene, ei vita- assegna e. morte, • 
l-cgislator o pinti h tv e monarca! . * 

E tanta autorità- gli sta sul hddiro 
timi. lauta grazia, che rapile e vinte •• 
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S'acrendotì l'iiUiif, e gmju.iitian sapnsiuji ■"». 

Sres* I icsu j macia diri monte , e ngK alti 
luMgiiaomnli rum- rumor- sull'Un 
-Uiè co' prodtg). l-uggo il liti». <* ouiJo 
I)ìi folta- gotti*', ri proedleu , i|naod’ecctt - 
IVr contrario commino un tajnt utpirar . 
D'atra, schifa*!) tirrihil cairn, - 
Si che siila ima 'pittila, era il suo- corpo «. . . 

K min rurn che riletteli ribrezzo . . 

Il rimirarlo. 'Ai «atri piedi ri vola, ■ • •. . 

Eri adorando, supplico gemente 
Apre tri ionsi: « Deh Signor, se il vuoi. . 
Tupaia mondarmi *. -« Fini siiiuonilo.il voglio • 
IHsse Orsù. Meli si sfreno veloce , , 

Dalla franiti» davidica hi pietra • • ■ 

Onde pianse Kl liste," che ila' iiteuiliri 
Di tjuril’aSlillo xF partì la (ridirti. 

Piaghe, squame crìa saure epura»'* doghe. 
Tutto zpial lancio tlìlegimssi, e pimi 
Egli emonie -coni’ uhm oh’osce di limpidi) 

Ondo di. Magi ai. me nifi rilassi a tergere , 
lai bruna polve ondi- avete lordi" gli omeri, • 

E per molt'oraa nuoto erro. sol- lia idu • ; ' 

Volhi ridi' acque, grani aspetto al fNt|atlo • . 
('.he dalla s|M>nda lo etiHtinupr» e phnidegfii 
Mentre- d’alto stiqair T almo cangntnhhi 
l/ailtica lcpr» ad un. noi cenno sfienta.. 

Ve' trinimi novello, hi sii De porte . 
fal'an laijr , sitati rPHUislri vegli . .... 
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A Cesti lassi im*ontro, Irt quella terra,' 

Ove di lcgiooorj' un piceiol nerbo 
Roma a presidio iieu-, dure deirarmi . ; 

Kra il tottor d'uni) centuria. Un fan le ' 

Arsa costui c|ie (fusi mio tiglio ornava. 

E a morte trneorreva H itiisereJlo * '■ 

Ha |>ariasia disfatto e dolor uspri. 

Desio del eondottier trae? quV vegli, 
Maggiorenti del loco; In caldi- lirccHli • > ' 
Piegai) essi Gesù , gfi salvi il servo. • 

Ed i lor preghi «' ‘ngagl tardile, < l,a tioslra' 
Gente, -dicono, egli ama', -ed una crasse . 
Sinagoga pei' noi *■. - «' Verrà, benigno -• 

( lesù risponde-, e il guciirò >» «■.Gei» essi ", 
Poi s’avviava, e il niiliUtm oslrllo • 

Già di fronte mostrava le Innile 
Suo mura. Ma [avi si ma è fama intanto,, • 

E eh Vi 'viene in |iersonà tc consolarlo 
Narra al Cuefriri'. Tosto’ di scòlli amiri. 
Mando questi un drappi;! elle a mewn» il coeso 
( '.osò (cimando, -ossequiosi, in nonio 
Del Epndoltier; gftpdrgónle parole- - • > 

t'.h'ei lor omnmisr: « Deh Signor, non darli 
Tal disagio 'per tue. Degno io non sono 
C.he Ili mie soglio un. tanto ospite iyioi">, 

Né Venirne io modesmo a 1<' fui Oso. • 

Ma un apio arenilo profferisci, e sidro 
Il mio donici sarà ». - Si volse in atto. 

Di maraviglia alfa seguaci. fm-be , -, - - 
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fi Sigiioh», e-lor disse; < In Isracllo 
Tanta fi' non rinvenni. Il vero orlili'. 

Vernili dall'Olio e rlalTI K vaso molti , 

K l'oiimwiisJi sederanno » pua 
•Con Mirimi , con- Isatro e coll Ciaeobiie 
Nel regno eterno; ma- ilei regno i ■ llprti •' 
Nelle tenebri' esterne lieir respìnti 
Ove limi lor sede dolorosa, il- pianto 
K lo strido» de’ denti ». - Indi ri volto 
Al Centurion,' i+ie dietro a tutti, umile 
Si diU'nea; « Vanne, gli disse, ed (dilli*. - 
Tal qual si iperla, la tua fé. merende ». 
Illese, e io quel punto fu stillalo il servo. - 
Piove appena sui lior roride perle 
L’alba, tornala a far vermiglio il eielo. 

Che Cesu ’tli là palle, e piega ad austro 
Vento il ronfili' ehe il 'Caldeo disgiunge 
Dal Saniarilà. 'Ivi; mugghiatiti l'wtjue 
Volge un torrenti', e n'è Cismrtie il nome. 
Che dal Taborre* dirupando, irriga 
L’amena vali* 1 d’Ksdrefort, si spesso 
Tinta del sangue de’guerrier. poi 'corro ’ 

A sposarsi al mar if Acro entro il lunato - 
Collii rhe a questo mar forma da lianeo 
La sporgente su' flutti .alterò inule 
Ilei Carmelo, or’ogni antro ed ogni scita 
Par ohe d’Kfta sempre ripeta il nome, 
Quinci da quel torrente tmr breve Inatto, 

Del men ripido Knnòii s'erge alle falde 
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( uà rii là cui di , Vaimi) H numv 
Urlla dinota. h> faèii. poggio assisa, •« 
Ricca di iitilt i a* d'ogùi dou gioconda, 
F.ll-’adesca ì vegnenti,. £d in'ijneHara ■ 
r.hp alle aue |xirte noi fklglietnNM), oli (pianto 
Rifilava nelle rose Mnabil'riko! 

«i lievi rullìi. ■ ìh rosa e in auto tinte. 

Sparso il ciclo appariva: il vespertino 
' «ntioeJla srendra tepido e lene 
Ri cima ai rolli: inira le verdi. fronde- •' 

Mille Mali iunior con viva festa • • '• 

Saltilavun del di ITiceMua pompa, 

K dall'esile e dal fiori una fragranza » 
l seni che l'alrne- riempia. di pura 
flaleeEza. Ma Ira. tanto anialiil gaudio 
r Iella calura, oli girale il eoi: ri strinse, 

* )een|iiiiido improvviso i nostri sguardi, 
Spellami lamentevole c (imitilo ! 

V sep|a<llir |iortavimò un estinto, - . 

E di sua tundre unico figlio egli efa; • . 

E vedova infelice. epa sua -madre, 
l-agriinamlo seguirà ella il feretro, 

E umili filladi il di «pieliti iena 
VmanpHgnavau la funerea liara, 

Cortèo lugubre! Uri la fjelàl madre 
l.'as|vdta aiieor u|i si» su gH oeehi: i sassi' 
Mosso a lagrime imt. Ma rlikcessarno 
Rotea l'ambascia-, -taor colui che. stretta 
I >en morìe Ul- 1 sigilo.? A lei lò’Mr «'arrosta. 
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Tra’ mirteti (li Gùlbalo <> i rosai 
Del fecondo Satinila' in sul levarsi 
Di ridente mattili, « Donna, ci le dice. 

Non pianger più ». Nè tur que’ delti «tn vano 
Siimi di ateril conforto. Kgli alla tiara 
Appropinqunssf, e la toccò. Histette, 

Da riverenza e da stnpnr 'commossa, 

A iptella vista la funerea schiera, 
faune giacinto dal stai stei diviso. 

Nel pallor della morte auror leggiadro. 
Discoperto nel viso, in sul liTetrn 
( lincea l’estinto garzoncel. fili sguardi 
Su tvi |sisa il Signor; pietà gentile 
4 ìli alti, ne iti fornai , e ilei sovrano impero 
l.a maestà ne- attempivi è U fulgor divo. 

« Alzati, o giovinetto, io tei comando », 

«Ili itili 1 ; e tosto, oh lieta vista! il morto 
S’alza snlu lo in sulla bara, e pqrta. 

* Rito il tuo Tiglio, io te hi renilo », aggiunge 
Ubi madre Gesù. Terror devoto 
Misto a gioja dolcissima ser|«'ggia 
In ogni eoi-, s’apre ogni labbro al canto 
In queste noie: «.Ha visitato Iddio 
Il popol silo; rendiamgti gloria. Il grlmde 
Profeta ajqstrso è in mezzo a noi ». lai fama 
Dal frullio Dan all’arsa Bèrsabca. • 

Ber» l'alto miraeohi. Le madri 
Rselantap, tocche da pietoso affetto, 

« Benedetta enlei che ili dui s’ìlieiiise »! 
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Molto in breve or ristringo, onde m'avanzi 
Tempo a Unir pria «he le uiroe nidori ' 
De' monti Nabatèi l'alba novella; 

Disse Natanaello, indi scuoia. . - 
Ai cantieL di binde onde gallivi 
Di Natalo « luì suonatici i bei poggi. 

Si sottraggo il Maestro, e riede.a’ lidi ' ’ 
Del alar tlenesarèo. Quivi leccfelsa 
Tiberiade Kaeeoglie, e la peSoosa ' 
BcUaidii, e, < lalamtv, e a questa appresso 
Corozàknnig «bilie grigio torri 
Oltre il Giordano, é- Dalma nàta, e l'ultima 
( là mala che sboccar dal lago mini . . 

Limpido e baldo il sacro fiume. In «pielle 
Amene prode, e per le attigue valli. 



K sposso Un del Libano alle falde, 

Del Tabor, dell’Ermnnne e del Carmelo 
Spigrendo il corso, dal pomoso autunno 
Al primo verdeggiar di primavera 
Senna posa ei s'aggira, or della legge 
Nelle -scuole sponciido i sensi ignoti. 

Or sulla spiaggia e negli aperti rampi 
Dirozzando le turile, I- eoo |>orteiiti. 
All'altrui ben, (piai dando a segno intesi. 
Valorando i ricordi. A Naza rette 
I n dì pur torna, e quella pallia ingrata, 
Che .hi rulla non diè, dargli la tomba 
Empia desia. D’un invisibil velo 
Ei si circonda., e tra l'avversa frutta, 

4|he urla nte ed ebbra e per. furor delira, 

Cui daU'alto scagliar d uo masso anela. 

Tassa tranquillo. Sull'iniqua terra 

Far dal cielo ei potete piover le, fiamme 

Vendicatrici, "ma pender non cape 

Nel suo cor, che non sia mite e benigno: . 

Perdonar sempre,- e giovar sempre, e sempre 

Amar chi più l'offènde, è suo costume: 

Tal che legge d’amore è la sua legge, 

E il suo giogo è soave, e he sua salma 
A portarsi è leggiera. Onde veggendo 
l-anguir le -genti derelitte e lasse-. 

Di gregge a guisa cui [ustor non guardi. 
Pietà sentiri ne: a sé chiamò l’eletto 
Collegio degli A|Mistoli , ed un’altra 
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Vtrfta Inr die fatta virtù di porri-- 

In- fuga ai-par gl’inimandi spirti- e i inorili. 

"Essi il reami; a predicar di Dio,. • 

Ed a sanar mandò glWermi. 11 solo 
Nailon che regge a' viandanti il passo 
IVendei-ior disse, e non IrismVia a pane. 
Nò moneta nel cinto, o doppia vesti-. 

• If Israeliti alle -poi-ore smarrite. 

Ite, e nunciate che de' cieli il regno 
S’appressa, ci disse. Ut salale agli egei 
Rendete, i morti ridestate al giorno. 

Fate mondi i febbroni, i mali spirti 
Dishanditc da’ corpi, e qual voi stessi * 
Senza mercede riceveste, dato 
Senza mercede ». Po' castelli intonai 
Gli ardcnti meiisi del divin Maestro 
Spargami a com|der In gnmd'tipra.e il n-gno 
Nunzian tic’ cicli , e le sviate genti • 

A penitenza invitino : gli ossessi 
Dagl'impuri lor ospiti d’abisso 
Dilirraim, e con olio' ungen gfinfonui, 

E a salute li- tornano; iìgura 

D’altra Unziou chi! già neU’nmhre io scemo, 

E che drU’aJme- Ila conforto e pace. 

Pei castelli ivarr essi, èd ei sen già 
Per le città, più tnalagevxil messe 
Serbando a sé ne’ loebi ove l'orgoglio 
De’ mortali assottiglia il lolle ingegno 
Per far cotitrasto al ver che spiaci-, e il |kiiiio 
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toglier dpi mal, clip tanto il gusto inesca, 
K gustato dà morto, Ai lido alfine' 

Ove a Calamo it-mar di aè fa -speglio. 

Si riconduce. Ivi ospitai banchetto 
l)i. commensali e, di lautezze pieno, 
lai ditene», /piando soT tior .degli auni . . 
K di bpU,ì nello splendor più caro. - 
Ma dolorosa.de' | Rissati folli,. 

Entra ima donno iu-1 trjuJinio, e porre 
Accesamente a Ipi, rincontro. È riessa 
La Maddalena, A’ sacri piè prostesa. 

Del suo pianto gl' irriga, e caldi baci 
Sopra v’imprknè; d'odoroso unguento 
l.i cosparge, c ribacia, e colle trecce 
Disciolte all'ain* K rasciuga e terge. 

Nè del baciarli è sazia mai. Da sette 
Immondi spirti ei Pavé» sgombra in. pria.. 

Ed ella a’ piè del suo Signor si strugge 
Di pentimento e di devoto affetto. • 

Ili molle eolpe ella il pendono ottenne. 
Perché motto ell'innó. Celeste umore 
Che in due fonti d| lacrime converse 
(.Incile vaglie pupille, ond'empic. fiamme. . 
Sgnrgavioi già di noti pudiche .voglie. 
Peccatrice contrita! a te perenni- 
si serbi un loco nella diva istoriti,. 

Ed eccelsa mai sede, nell’eterns 
lm|iern. Te la fede tua fe' salva. 

I tuoi falli abliorristi, e con torrenti 
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4 ìli lavasti. (ti lagrime; prostrasti 
•Giù nella polve la beltà che tanto 
Vineitrice' dell’abne iva -superba; 

Merce sperasti J 1 l’ottenesti; amasti, 

Ed il tuo - amor dagli Angeli Ila scritto 
Nel gran volume dell’eterna vita. 

Già le liquide gemme all’erbe tolto- 
Ed alle fronde avea fulgido il sole 
Della dimane , ed al fragor àlell’ende 
Gola viein suH’nrenosa costa 
Arnniiiesmindo.le addensate gi'itlì 
Slava il Signor, ■quànd’eeco a Km ritorno 
Far la schiera de’ Dodici. Pietoso,. 

Per dar lor tregua dopò i lunghi affanni 
(Che nè /Il cibo confortar Je stahcliè • • 
Lorqnembra hann’bgio, si serrale intorno 
A Gesù si ranqnassano le turbe),. 

Tutti seco ai gli. aduna in un naviglio, 

E il corsa ne fa volgere a un silvestre 
Seno. clic porge, in sutt’awei-sn pVoda, • , . 
Con fonde a fronte ed erti monti a tergo. • 
Solitario tm ritiro. Alcun |iartirsi 
Li vide e ad altri il disse, e il suon tu- corse 
Per le oittà. lamio solcava’ i flutti 
Il navicello in cur Gesù sedea- 
Kavelhmdo à’ discepoli che i remi 
Addormirsi lasciavano sull’ ncque, . 

Tanto il piacer delfascolttirlo Ialine 
Assorte ne- letica ! Ratte in quel me7.w> 
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Pei «'litici' lungo il latro e i brèvi calli 
Movean le turbe, tal elle all'erma lamia 
Pria ile' nostri arrivar. Moleste e impronte. 
Quai mosche estive a ehi rappiglia il latti», 
Altri (letto le avrìa; non ci, che dolce 
Anzi le accogliere in sull’erbosa falda 
Poggia (fun monte, e del celeste regno. 

Ivi seduto, lor ragiona, e gli egri • ■ 

Ima d'afl'atim). Ilei gran mare intanto 
i salsi (lutti iva lambendo il sole. 

• Deserto è il loco, c già trascorsa è l'ora: 
I Dodici alloi' dissero al Maestro; •* 

Deh licenzia le turile onde alle ville 
l 'ossari raddursi, c, pria che notte imbruni. 
Rifornirsi di cibo ». » Il farle ir lutige 
Del vóto in traccia a lui rincrebbe , e disse: 
• Voi li (liliale ». K ris^Kindean: « Sol cinigie 
Pani c (lue. |iesci ahbianr.connòi. Si scarso 
Alimento che è mai |ier si gran gpntc 
Tuttor digiuna»? Edei soggiunse: * A squadre. 
Fate seggan sull'erba ». - Essi pel verde 
Tappeto intorno. scompartir le turbe. 

K cinque mila lur seduti a mensa. 

Oltre le dorine ed i fanciulli. Allora 
IV ese il Maestro i cinque |huiì e i due 
Pesci, ed al cielo i huni ergendo, grazie 
Rese a Dio Padre, e benedisse il vitto, 

E franse i pani, e a’ Udì suoi li porse 
Per ministrarli a quelle genti, assise 
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Slitte zolle, a eoitvko. finii il nntlrsilto 
IV pesri fece, c.li s|taiHlr tra lutti 
In I finta còpia eh’ognun a’cbjie larga • - . 

Imbandigione, e si colmò di vitto 
Quanta il mosso desio. Pòi che Satolle ’ 
Vide de turi»', « Qr voi gU avanzi, al ddo 
Drappo! suo disse, ne cogliete ». Ed essi 
IV cinque pani ridondati- al pasto, 
Dodici'resti uè reetlr ricolmi ; •' ■ 

E de' pcéai rimase anche dovizia. 

Le turine allora hi si mirahil forma 
Pasciute, aktir devoto grida, e * Questi, 
Selamàr, he» voramenle c 'I sospirate ■ 
Profeta che del mondo era speranza » ! 

E di rapirto, fan traini- consiglio, , • 
\hi disonnati '-’e d'etaiiario a fonai 
Re de' Giudei. L’insano tur pensiero 
Mira ei eoi guardo serutator deH'alme, 

E gli disgrada, il suo de’ cidli è il regno, 
E lien altro che il trono in terra ei. oliere. 
» Al. lido, al lido, itene ratti ; i remi 
\ Date nell’acqua, e sdU’oppoéte arene • • 

Me precedete », diee a’ suoi. Sul clivo,- 
lieto di villeggiane -erbe, novelle, 

Ei Vimasto, congeda il popol follo,- 
Pqi del monte le vette ed i riposti ■ 

Gioghi ricerca per orarvi in cheta 
Solitudjn notturna. -Il dì s’estingue 
-. Pria ohe, ghiqger a riva e sctor la lei rea 
, -» * *' 
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l’osaim (di alunni del Signor. I.a prora 
Ver Calamo alilo drizzar)», ma- tosto 
Sodimi ayt-e nemicale, infamai Tonde, ' 

Mugge il tuon, fischia il nembo, e minacciosa 
l.a nnUuma pnscHa oi-r-a-sid mari-! 

V stonin i remeggiatiti il legno spingono: 

Ciré lottar lor eunvien eoi .vento e il tiotlo,. 

Crudi- e avverai del par. Cesò gli sceme 
Faticanti in tal guisa e in- tal periglio,- 
Ma gli giova lue lo porre a .cimento, - 

Ne dal moute si muave a lor soccorso 
hi sin clic notte all* ulti neon- inclinò,'. -, 

E un | ridialo mlnr torna alle cose. 

Dililiita suITnndi- allor s'avanza 
Che haciaa riapettoae il divin. piade, 

E hi nien d’ini lampa il già lontano abete 
Arriva.- Canitninante in cima a’ Uniti 
Lungi un ti-ar (l'arco -e di (lassarli in allo 
Lo seorgon d'improvviso i ‘naviganti,. 

E un fantasma lo credono: spavento . 

Ne prendilo ulj«, «'sino -al cado un grillo 
Caccimi tremanti. Al clic Cesò la nota ' / 

Voce disciifglio: ■ Fate cor, son io: À 

Bando al timor ». Ilaliigurarlo in volto /* ,- 
Tentan essi mal certi in (pud barlume: •' -'/ 

Ma Pietro, a .cui vieta gTiudugj amore, 

Itillo in poppa c protese ambo le braccia, 

•■rida ver lui: s.Se tu. Signor, sei desso, 

ComiHida che ione venga- a le sulTai-i|Ui- ». 

' 
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« Yici/i » , disse (Jesù. Pietro, ìl’iin solfo 
IliilziiliH camminava sopra aU'aequw 
Per al 1 1 la fin ■ ver lui; ma rumo il vento 
Senti gagliardo-, ebbe temenza, e i|uimli 
Priori piando a sommergersi,* selumava: 

• Iteli mi salva; o Signor »! lui destra tosto 
Stese Gesù, sui Uniti il resse, e disse: 

« Di poca (fede! pèrehè- dubitasti »? 

(Iran desìo ne' riuiastr intanto arden 



Di ricever t!i;su nei ltìr naviglio. 



Kd ei vi sylse, 'e. Pier con liti. Di col | io 
Placossì H vento, -si ti’ piano il mare, 

K Volando il naviglio attinse il lido. 

Fortunati, noechier che ai- bel nodo • • 
Di portenti miraste; e scesi a terra " 

Fot lo adoraste limili, silo sciamando-: 

» Oh veramente ‘tu d'iddio- sei Figlio » ! 
Quanto diiolnii tuttor elle al vostro- llancu 
Non venissi io quel di! Ma ben stn- salite 
Vestigi# allor ealeai con piè ti-liee 
Quando luì vider le Fenicia sjionde, 
iOve di Tiro e di Sidon le ‘mura 
Sorgon, memori am-or del grande ini|a-ro 
De’ niar temuto, e do l’orgoglio e* 'I tasto' 
Che su lor trasse del Signor li» sdegno 
■V dì che furo, or di vdacejli e . metri . 

Nóveflamèute, e di tesori; ostello. 

Prgsso la che del sol nasrentr 
K raj s'allegra, ospite un tetto acrolsc 
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tu Stelline Gesù. Qual fior che. schiuso 
Entro macchia solitigli , ipvtHt s'affida 
Gelarsi a sguardi, se d imorivi spaùde 
Preziose fragranze; aura gentile, 
la; depreda -e le apporta ove 'ne' pasetii 
l.e pastorelle de' lor greggi l)an cura 
Sul eiglio as.sisr.di riHiiita Iialza; 

Ila ipieU'aura adescale, il pie leggiero . 
Alla macchig esse recano, ed il fiore • 
Scoprono ascoso: tal kidaruo ignoto 
Volle Gesù colà restarsi. H grido 
Di sua. venuta ad ima donna giunsi;. 

■I)e' Sidonj dintórni. Ella di legge 
Era Gentile, o Cananea di stirpe. 

Madre dolente, una diletta figlia , 

E' unirà liglia sua, preda, infelice 
D’uno spirto, iidi-mal, struggersi , ahi lassa! 
Qual (alleila di eefa in su fiammante 
Catasta, ella scorgeva. Il Sir clemente. 
Ch'ogni duoLsana, ode vii-ino, e in traccia 
\'e vieti, i|ti;il cerva trafelata al fonte. 

Al lido iva il Maestro. Ella |ier via 
Gli si nini versa, e de' suoi piè la [stive 
Daeiaiidn.-e sospiraudo, .e Ingriinanilo , 

« Misererò «IL nte. Signor; soccorso »! 
Grida r né pieito alle parole il varco 
Concedono i singhiozzi.- Austero e fermo - 
Ei la rispigne: ella ritorna o prega;- 
Oltre egli passa; ella ritorna, e prega. 
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I h'Ila supplice in petto invitta s|h'bip 
licermi cb'ei l'esaudisqt. Ansante , oppressa. 
Dal dolor; dalli' lacrimi' disfatta ,• . 

Ma ron salda- fidanza,; essa lo striglie 
DrH'iiicduumti sue preghiere. In 'dolce 
Atto alfine ei de dirti; • O donna, grande 
K la tua, fede:, omno vtioi, si faccia; 

Vanne, sanata è la tua figlia ». - (jnfwc 
Ridirà di l'audio- l'amorosa màdie, 

K la funeinlla ritrovò che lieta • 
fi tratupiilla posava in' sul sntr letto , 
liberata dall'ospite ifiuverno. 

Serene area le luci e terso il fronte. 

Rosee 'le lalihra ed al goiitil sorriso . 

Schietta immago del cor, piegale in arco. 
Gettarsi in sen della salvata figlia 
È il caro volto ginvi'iiil di 'baci 
Gnprir soavi e di giojnsn planiti, 

Di) punto sòl fu per la usuile. Il lalilj.ro 
Indi tnosser eoneoi-di , al ciclo alzando 
De.l gran Figlio ili Davide la -gloria. 

Non si georò diJsfiitUi,. è le repulse, 
don nullità perseverando, vinse 
La ( Cananea, ipihuli si- lutila fede ■ 

Suonerà gloriosa a- di ‘più. Un-di. 

Abbandonate le Tenirie piagge* 

Torna [ter la-Det-apoU a-Calaino 
Gesù, ma non s'arresta.. All'erta valle- 
Ove rotti 1 tra’ sassi, lucricando, • - 
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Strepitando, giù cadono U' fanti 
Ih-I Giordano, e'd •amiche uniseon fattine, 
fiorati i postò , ei s'avviava a" borghi 
I»i Cesarèa diedi Fili|>po è detta. 

Perché d’ Erode questo, tiglio d’archi 
Fi di logge la fc’prt «stante- e vaga. . 

Noi, suir schiera, eriini seco. Ove lg valle ■ 
S'allarga in giro, e al destro Jioyco nn tresco 
Asii -ministra. d'alto pronte eiùlo, 

Ei ferma il |iié, ei stringe a sé- d'intorim, 

K a favellar s’a(ipnrsta. \ttenli e tàciti 
■Noi l’orecchio porgiam. « Di me che dicono 
l,e tlirhè? ei -chiede. E ehi hi gerite dice 
Sin ’I Figlinolo dell' uomo ».-« Altri il Battista, 
Noi rispondiamo altri te (lice Elia, 

O redivivo dej boi- numerimi» - 
Degli antiqui Veggenti ». - * E voi, Ehi dite 
Ch’io sia »? soggiunge. E l’icti'o a lui, di santa 
Fiamma ripidi, « Tu T Cristo sèi, tu ’1 Figlio 
Del Dio vivente ». A cui Gesù, con lieta 
Maestà. che ancor serbo in meste impressa. 
Come di re che a condottier diletto' 
Gommetta il fren dell’oste unitala in campo, 
Chieste volgi* in risposta alte .parole 
Ea cui virtù ne’ secoli si-stendé: 

• Beato te che non k carne e il sangue 
Tel rivelò, ma il Padne inio ch-’é ’n cielo. 
Ed io tì dico che ta «Pietro sei, 

K la mia < .litiasi sopra questa pietra' 
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I litiche!», nè contri lei le- porte I .% • 
Prevarmn. dcH'Uifcrno, Ed io le chiari 
A te darò del celestiale- imiterò, • . ‘ 

E checché Indierai sopra la ferra. 

Fi» legato aiel -ciel ; checché diseiidto 
Ila te sarà sopra la terra, in cielo 
Pur (ti sciolto sarà ». - Ma quid Iugulici 
■Pondo poi gli uscir dal labbro! Aggela 
In ri|H'iisarle! Ei ci venia mirrando, 

('amie era d’uopo che doH’uomo il Figlio . 

A Solitila n'andasse, e quivi, ahi lutto! 

Dai Maestrali, dai Dottor, dai prenei 
De’ Sacerdoti riprovato, molle 
Acerbità («t'isse, e fosse oet-iso, 

E il terzo gini-no risprgosse. A farci 
Meli tristi }ior, « Don’uomo il Figlio, disse. 
Nella- gloria verrà del sno gran Padre, 
Ricinto da’ su<\i Angeli, e in quel giorno 
A ciascun renderà -ciò die si merla 
Di ciascuno Toprar. - Tra voi presenti, 
(’.ohtinnvava, di Uri v’ha die morte 
Non gusteraii, sin die don abbiali vistò 
Venir d'iddio nella sua possa il pegno , 

Ed il Figlio ddl'uom nella sua gloria ». 

Ma d’amaro dolor l'ahne tralitte 
Pur ci lasciava di sua cruda morte 
Ripetuto Tunnunxio un altro giorno: 

E s'io non piango, di che pianger delibo »? 

Qui da’ singulti soffocato apparve 
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.Nataiiaello , eii abbassò le ciglia 
ItilmiTuiUf di làgrime. - « Agli limoni 
. Affetti, àHor gridò Matteo, |>on freno, 

E ti suonili nel coi- Tallo parole, 

< .he pur n’udisti: A questo io venni, el disse, 
E Pier gai-fi, elio rkpondea: Non si»! 
Sapienza di Dio mal' s’ai-gomeuta ’ ■> 
Con mortai senno «. T erge i lumi, e a' detti 
Nataiiaél rosi ridona il corso. 

Del ministeri» tji Cesti he terza 
Pasqua trasromv nè Stanne il mira. 
L’empia Statine che il vnrriii disfatto. • 

Pur ei vi torna ui di elle in- verdi tende 
Dopo le messi il po]K>l nostro alloggia „ 

Per memorar elle in rotai guisa, tolti 
AU'Egizie ritorte, i- nostri padri 
Nel deserta alloggiar. Oltre il lor mezzo 
Ermi le Secnopègie, alfor ch’ei giunse, 

E nel Tempio insegni» Scorrivi o torrenti 
Di verità,- di danto amor dal lalitiro 
Celestini. Onde rantiro sdegno, 

E l’invidia novella, ,as|uii teni|K-sla 
Ne’ Sacerdoti suscitar, ohe scosso . ■ 

Ogni fren di pudor, sergenti e messi 
A ghermirli» spisllr. Ma ehi sul sacro 
Fronte jior mandi coslor'osa? Chiesti 
Dello ’mpcrchév rispondali essi : » Miti 
Coni -non parlò come quest’uomo parla ». 

Col sorger della stella che, |n-imiera 
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Ih ciel riluco quando il bruno ammanto 
Distendili] l'ombro, sul romito solido 
Doll'Oliveto Gesù poppili. L’ore 
-Notturno io prece ivi egli spende c quindi 
Al Tempii; fa eo' nuovi ulbòr ritorno,- 
Kit a lui tostamente il popol corre. 

Cupido o lieto, d'ascollarb. Assiso 
Kgrinsegnava , (piando Un moto e uà allo 
Scrosciar di pass) ad aquikm del Tempio 
S'ode. È ili Scribi e. Farisei caterva 
Che vien traendo, giovin donna, presa 
In quch.che il iigaial patto .(radia. 

Di vergognar’ or ricolma c di spavento. 
Giunti innante a. Gesù, nel suo cospetto 
Pongon la douua, e diro» lui:- « Maestro, 

( ad la costei fu pur, testé nell'atto 
Dell’adulterio. Or di Mose la legge 
ImjKm che i rei di tal misiatto uccisi 
Vengali co- sassi. Tu però che pensi? 

(ionie l'intendi »? - Oliai tra bori e ferita 
Velenoso lalor angue si cela 
Che all'iiicauta fanciulla addenta il piede; 
lai in ipu; detti, sotto falsa larva 
Di reverenia, s’aseondea maligna 
Insidia. Che gittar doppio ronciglio' / 

Su Gesù sperali gli erapj. Od ei l’acerba 
Condanna .approva, e grideranno: «' K questi 
Dunque è colui elle di rlemenia e pace 
E ili perdono ognor divella al cieco 
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\oljro che Vod<? »? Od ei la mi |m , omìo}'Iì<\ 
1'. lrasgiT&$or di*lta M»rs;iira l* : t<gp • • ■ 

I .'accuseranno in-ftiiriii ai pò|H)l' tutto: 

Onde cotmmtpt'o egli risponda, un laccio - 
Toso c che il pi i da ; o. alinoti stia fama oscuri. 
Vide ri la franile, e giù chinando il volto. 
Scrive» col dito sul Ih fluite. Intìnti 
IVrsistun e il loti sottil dimando 

Vaii ripetcmlii. Ugli erge -il fìllio o sciama 
« Quegli tra voi elio (fogni -ooI|ki è mondo, 
Primo -contea costei la. pietra scttgii *. 
l’iti di nuovo incurvando la prrsoipi; 
Scrive»' A) dito sulla- polve. Udito 
Le sue- parole dalfiuiipui ciurma. 

D'alta confusimi carchi li-, cigliti 
,\d uno ad turili la svignati luti -hello, 
Dandone esempio i piu camiti. Solo 
(lesti limami conia donna, ritta 
In |iié, nel loco ove favelli! riposta. 
Trepida, lagi-intosa’, anela e smorta. 

Qual devota al supplizio, Egli erge il frinite, 
K dice a lei: « Donna, ove andò la turba 
Che face usava? ‘Nessun tfessi adunque 
Ti i-iutdannó » ? -•« Nessun, Signor » , ratllillii 
Hnqtoude. -Kit ci : « Ni-eoniiaimarti io voglio. 
Vanne, e piti non peccar ». «Del l'insperato 
Scampo beata, dia ptn-tì, ma punta 
Da verace pentii- uri coi- pn timido : 

( Ili- ’I.suo fallir tanto la morde ed auge 


Digitized by Google 



o- 4'"0 


•«USTO VII. 


igS 

Amaramente or più, quanto piu dolce 
Fu ’l penimi elvella ottenne-, e quel solenne 
Ammonimento del rondato mai .' * 

.Noli uscirà (lui memore suo fletto. 

t iostoi parlila-, a predicar nel Tempio 
tiesù riprende, v il ver mostrando, « Prima, 
Ilice, elle fatto fosse A lira ino, -io sialo 
Onde sàii-ma di sassi onqaa masnada' ' 
i’cr Irneidaiio. Kglifsi fura - a sguardi . 
Mirabilmente, -e lascia il Tempio. Occulto 
I tesosi là, d'alto prodigio tosto ‘ 

Fa sfcilgorar le cittadine strade. 

Tanti [lortenti io già 'narrai, che (leggio 
Ornai tacerne altri piu inulti. In quella 
(óiisa che se dell’etra amaliil tiglio ' ' 

Onda improvvisa nell'estiva arsura ■ 
t.otisola i prati, ogni cadente stilla 
Fa riczar sul suo stelo un’erba o un ti ore, 
Non altramente ogni suo dello o sguardo * 
K sin dell'orlo di sue vesti il tocco 
Fa' sorgere un portento. Il fiume, parla . 

Vede il cieco, ode il sordo, c ritto -incede 
il claiidieailtc; di sue sciolte membra' 

(•ode ratti-atto, ed il telilimso olililia 
I .'orride piaghe -ond'era turpe al volgo: 
Sorgono i morii dalla bara, ai |Kifi‘ri 
Annunciato è il Vattgeln, e in ogni parte 
Ilei gran Dio (lTsrael s’al/an le hindi. . 

Kd in ver lien (rìii lieve opra sarta 
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Allo M'Ivo del Liliana lo fronde, . 

() al unir de’ ( umidii annoverar le arene; . 
O nel notturno orror gli occhi del cielo. 
Clic non v segni di Gesù.. Pur i[iiosto 
Narrarvi anenr mi (rima, 0 lia Teatremo, 
IVt via (lassando, lui miserello ei vide 
(’.lie eiceo usoi dell’utero materno; 

K alcun do’ nastri diinandó: •« Maèstro, 
Ond’e’pii avvion ohe costui oiooa uanpie?. 
Forse fu |ier sua colpa, ovver per colpa 
Do’ suoi parenti »? - * Di nessuno è colpa. 
Nessun di lor («kxò. Cesò ri s( tondo; 

Ma tal è perché in Ini splenda paleso 
Di Dio la destra. Luce io si ni del mondo,' 
Fin ohe nel mondo io son ».tiiò detto, in terra 
Sputa, cdahgumto ne eoni]Min di fango . 

Fi con ipiol fango (rii. ocelli s|iahna al oieen. 
Poi dei Siine lo -manda -a fin- lavacro • 

Nella piscina, (imi frotiosi passi 
Il cieco va, si lava in essa-o vede. 

Kitornato oi .velica. Di maraviglia 
Prosi i vicini, o ipici che dianzi visto 
l.’avinn memlioo, si venian chiedendo ; 

« Non é costui ijucl ohe sedea là cieco. 

Fi mendicava »? E ehi diceva:- « E dosso ». 
Altri: • Fii non già, ma tal die a lui simigliti». 
Ma, • Don soli io ipid desso », ei ris|>oudea. 
Onde color: « Ma come apristi i fai »? . 

Ed ci: • Quell’uomo che Gesù s’appella. 
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Fece del (a ii pi , e ii*Bnsc a mr le .ciglia, 

K del Siloe, mi- disse, alla piscina 
Vanne, e in essa li lava. Inconldncntc 
Andato io sono, e oi'Iki lavalo, e Veggo ». 
Lo siesso ei pur risponde a’ farisei , 

Lui l'adducono innanzi. II dir sincero. 

Il bel candì ir che gli tr'alnee iu viso, 

A suadcr costar non basta. Il padre 
K la madre di lui strìngun d'inchieste, 

K ne raccolgon sol elle cicco ei naci|He. 

Oh u e sanasse ei lor ripete,- e ipianto 
l’iù senza nubi li'rso splende il veto,' 

Tanto l'invidia piti li cuoce. A forza 
Vorrian trarlo a misdir dì Ini che gli .ocelli 
Mirabilmente gii dischiuse, e tpiegli 
In sua natia semplicità risponde: 

< I)ap)sii che il mondo elilie principili, mai 
A narrar non s’udi che un uomo aperto 
Abili# le tuoi a Un cieco nato. S’egli 
Ita Dio non è, lue non poiiia per fermo 
Ciò ch’egli fa ». - D'ira più-ria lor Indie 
11 petto, e eaeorait (pici mesehinn. In esso 
Cesò s'imbatte, e gli dimanda: « Credi 
Tu nel Figlio di Dio-»? - « Signor, risponde. 
Fa ch’il vegga, se ili lui creder dcgg’io ». - 
« Tu vispi l'hai; quei che ti parla,- è desso 
Ceso ripiglia. - « In lui , Signore, in credo». 
Sdama l’ahro, e s’atterra, e il- cole umile. 

Come de’ Tabernacoli la lesta 
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Tomi eldie il lin, noi ilei (bordati le-< hiare 
< borrenti rivedemmo.’ Ad. cinse traini, 

Da <|ui-lla parli- elle, si volge al Plaustro, 
S’ersi (ìesii. Quivi di’ lóro ili Imo 
Mutando i (tassi, ora alle amiche turbu, 
t die toln- nane canile a staglio in riva, 
t >li Iran cornila , or sedo, a noi,, suo gregge. 
Tesori aprto (li santità. • Venite, 

Diceva, a jiie voi ehe soffrile affanni. 

Venite a me voi die gemei!' oppressi, 

Voi desolali: io vi (|ìhò conforto, - 
K troverete alle voslr ultue («tee. . 
lo soli la ria, la verità, la vita: 

Chi crede, in tue. L’eterna vita ha seco; 

Ma chi non crede, si morrà nel fallo. 

Chi m’ama, avrà del Padre mio l'amore, 

Kd umerollo, ed ei vediamoli aperto. 

Ma ehi venir Midi dietro a me, sé stesso 
Ttiiineglii in .prima, e la sua noce tolga, 
ludi mi segua. Aia l’orgoglio, e l'ira. 

Ed ogni ingiusto e m-ipiitoso alletto. - 
Imparate dii me elle suini umile 
E di eor mansueto. Quei clic tutto 
Sa perdere per me, tutu» |s»i trova. 

Ma |K-rirà chi 'n. pregio ha "I nu»ndo,e ahhorrc 
Ila |iralitenza; ehi- per molle ambasce 
Fa d’uopo all’uomo entrar di Ilio ne) regno. 

II {sin ehe vico dal eielo è il |ian di Dio, 
('.he dà la vita a! mondo. Il -pan di vita 
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ln sou file (Jul vici 'scesi, (ibi di questo 
Pan manderà, tia vh'iri pipino et- vi» a. 

Se fwitt è in voi, dir a. quel inolile, ..Passa >. 
tosta, polirle; pi passerà; che. nulla . 
D'impossibil vi t>a. Allò (Min. sua speme 
In Dio, wnilo si la ipial santo è Dio. 

4 '.oh tulio il cor, con .tutta, l'alma, e a lede 
Ama il Signor tuo Dio : rumarlo e giusto, • 
Pcivh’egli pria ci 'amò. Come te stesso 
Ama il prossimo tuo; (|uosto è il ronuuiilo 
Di lutti. }irimo. Cd il nemico s’ami; - 
C chi perdono ài Imi non ila, |>erdoiio 
.Non troverà dal Padre, mio cli’é in cielo., 
linai a colui che scamlol reca; meglio 
Per lui sana, perir sommerso in mare ». 
C'i|MMTÌsia ile’ Farisei fermento 
figli appellava,. e qual velcri fuggirla 
Kan'omandavii. C « guai , o Scribi, a voi! 
linai a voi, Furiseli dicea sdegnoso: 

Càlsa penia che sollo un vago aspetto, ■ - 

liuasto coprite il ror! Di lunghe .preci , - 
Poni | ai .voi fate, per mangiar voraci 
l.e raso delle vcdjivV. Superili! . 

Vasi d'iiiiquital -.Viperea schiatta! 

Imbiancali sepolcri, che i piu sconfi 
Vizj ammantate di virtù bugiarde »! , 

Ma, per converso, quanto a lui diletta 
I . innocenza non' è? Cari lui i fanciulli. 

Fai amoroso suol stringergli al seno; 
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E se lungi da lui tenergli altri os«, 

E ributtarli, sgrida sì:« I .a sciate ' 
lihe i pargoli a me vengano;' per essi 
K ehi somiglia a lor, de" ridi è "I regno. 
Chi pin olo si la come uu fanciullo, 

Sara il piiv grande od ’ celeste impero ». 

Così srorse l'autunno. 11 pigro inverno 
Indi levossi, e limr mostrò le bianche 
Sue" chiome, rii Orco per l’Eneètiie leste 
Rivisitar di Solima le mura 
Piace al Signor. Negli. atrj ampli del Tempio 
Solenne sunna la sua Voce; i carmi 
IV. Vati esplica', scioglie il ver dalloftihrr, 
E chiaro prova ch'urto egli è col' Putire. 

Ma ri.spondtv eo' sassi e eoo la morti- 
Novellamente al sui) parlar coleste . , 
Vuol di S'ionne il |H>|ml crude.' All’ire 
Degli efferati egli s’mvola, e i bili 
Ritrova ad l'uro, ove le liljipiffonilc 
IV Cini dall videe prima il santo' Araldo 
Purgar le geliti al salutar lavacro. 

Cesò! Cesili grida» le turbe; e l’eco 
Cesò! ripete. I corpi ci safta, e Palme 
Volge a vittii. Sojira (pie’ Udii lieti 
Di stia presenza , coir noif ferina stanza 
Ei s’avvolgeva, (piando giunse il messo 
Che il periglto di Lazzaro «1 ► preghi 
A lui recava delle pie sorelle; 

Ed ei veniva , e lo 'sveli™ dall'atro 
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Tomba, ove quattro dì sen giacque estinto. 
Già feti vite cadavere, ed or erra . • ■ 

Uni redivivo o lieto siede a questa 
Meo, sa, e con noi di Dio le glorie t salta >. 

Tacque Natanacllo, e fisi i lumi 
In (.imanni (enea, «rane chiedendo - . 

4 iti'ei Ta|i| trovasse. A quel pentii disio 
Il diletto discepolo risponde! ' 

*■ Itoli rairon tasti, e se le peste c i detti 
Del prua Maestro non irrasli il -pieno, 
l-i ropia len discolpa e il teiiqsi e' il loro. 
C.iò sol. mi pesa che tacesti al tutto ■ -■ 

Dell'altc sue |sirahole. Ben sai 
Gbe acciò meglio siiinprima la sua vera . 
Dottrina, e il suo sennon più nerbo acquisti, 
O. |ier altre talor engion profonde. 

In |uiraliolc esporre ha per costume 
I suoi .concetti , e largo già tesanro 
Ne ricogliemmo ». - 'Farsi- bianco il cielo 
Ad oriente, e impallidii- le stelle, 

.Nataiiaclln gli addilli. « Ne tacqui, - 
Indi rispose, ad accorciar. Due giusta ‘ " 
f la ragion ilei tuo numiiairo, ed oro 
D'esse tal renno alinen farò clic basti 
Onde -nessun di chi m’ascolta , ignaro . 
Gompuitartientc non hc giaccia ». E (osto. 
Affrettandosi al Un, così prosegue. 

In mia scuola , del suo senno il lume 
In dì spamlt-a Gesù. S'alza improvviso 
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t il dottor delia legge ' I' il rdenoso * 
Sliiil dell'insidia sotto il manto àsrosto 
IH puro tei , chinando pii orchi a terra, 

* Maestro, esrlaina, die far deld>o in dnuqrV' 
IVr |Misseiler talenti vita »? - A Ini 
Cesò risponde : « Che contieii -la legge?' 
Che letto hai In od sacro scritto »? - E quegli 
Tosto: « Amerai il -tuo Signore Iddio 
Con ’ (pianili |hixmi hai tu, di coi' , di 'spirto, 
K il prossimo amerai conto te stesso ». -- 
« Iteli rispondesti, CesiV disse ; or ihiuipn' 
Si ti reggi, e vivrai e. - Alti quel die in- petto 
Tant'nrgoglio nutria, (pianta nel volto 
Ostentava iiniiluide, e parer giusto, 

.Nini esserlo, voloa, «■ Chi dunque è, disse. 
Il mio- prossima? Chi »? - Col flessuoso 
Parlar, die Mede e non arrenila il segno, . 
Colai Cesò gli diè risposta: - » Un -uomo, 
'Che da Solini:! a C.iriro seendea. 

Cadde in mano ai ladroni I fogni sua spoglia 
l,o nmlan quésti, e di ferite 1 e colpi . • 
Cli fluì livido il corpo e sanguinoso; •• • 

Poi si raèciaif ne’- 1 Mischi ,‘ e miserando 
Speltarolo ci si giare in snlla polve: 

Sorvien fs'r qm’lla strada -un Sacerdote, . • 

E il guarda e passa. Itoli un .Levila segue. 
C.lie quel moschin cosi - mal cóncio squadra. 
E tregge innanzi d puri là giunge alfine 
Un Sjimmarita, in quel eaimnm condotto 
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Da' suoi rjrgoéj. Kjili il ferito r pesto 
Misere! elle iH'h sangue t> nella 
ScmispeHUi 31 .sta, mica e -rofniMUIIge: 

Scendi' di mila, ad esso va, pietoso 
Dolio e di vili gii unge le piaghe clci-gc, 

E le l'ingcdi fasce, indi lo assetta 
Sul suo giumento, e ai piu propinquo ostello 
L'adduce r e cura n'iia. Partir eoU'aHia 
Ki dee, ma pria fuor della bolgia trae 
Diqqiia Itomela, ed aU'ostiec la porge. 

Dicendo: Su costui veglia solerle. 

Si elle risani e jl siio.caimmn ripigli. 

Al mio tornar ipraut’oltre avrai tu sjiesu, 
li. lei idem. - KìsjhiihIÌ or tu: di ipiesti 
Tre, qual ti ]>ar che il prossimo si fosse 
DeJI'infelice elle ne’ ladri cadile . »? - . 

Disse il Dottor: « Quegli clic usò Imuvede 
Vi'rso di Ini ». - « Vanne tu dunque, ed opra 
Similmente tu pur »; coti grave piglio 
Sciama il Signor, rbe a no tempo insogna e.impera : 
Anunirahil d’anior santo precetto! 

Diceva ei |kiì quanta sia festa in cielo 
Per un pentito |ieiTator. La sua 
( àin versimi, lassù. di gaudio fonte, 

( aiutata vieti sopra le augeHe'ai-pe, 

R 'I suoi! n’ecelicggìa per f empireo sfere. 

Il |slstor che trovo Lagna smarrita. 

Di cui andò per [nuoti e valli in traccia; 
lai fotiuiiinetta che la sua .rinvenne - 
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hi -.inni!» |icrdot» , c sen letizili e peli'; 

Ad esempli egli addusse; ò il libili) cri-mitc, 
lili'iipiii aver se wi|«ito in rei Immurili, 

Ma clic Ionia |ii'i)tito al s*?n paterno, . 

K con pianti di pioja n è raccolto 
K con lauto banchetto. Il prati clic cade 
Sulle vie polverose o Ira (tli sterpi 

0 in premilo a rocce, e die non friittn.c quello 
(die ci utiqilica il seme io suol ferace. 

Idi fini acida a stirpar ciiiik’ di Ili» 

Seme è la voce, ina non dà liuoii frullo 
Se noti in eoi clic retiti e iiniìl l'ascolti. 

1 n tesoro, una perla, ed una retò , 

Trovato il primo, compra l'altra, e questa 
Traila dal mar con ricca preda, emlilemi 
Sm del retino del ciol, tesoro ‘e perla 
ll'inlinit» valor. Ma dalla rete , 

(.'accorto peseator traendo ì pesci , 

Ne" vasi uccoplie i linoni c sulla salibiu' 
lidia i cattivi. K rosi lui i lio avvenpa 
•Nel deliquio.de' secoli. I reiesli 
Spirti verranno, e sccvreraimo i tristi 
Ili mezzo ai giusti, e iiell'ardente porp» 
Olici pitteranno, ov’c stridili- di denti 
Kd incessuliil pianto. Opiior si vepli, 

Impelò clic nessun saper può l’itra 
In bui venpa il Sipnor. f Ielle jirudisiti 
Aerpini ciò mostra l'esempio: l'olio- 
Ila rifornii- lor lampade- elle bari seco 
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Al-venir dello sposo, ino li* stolte 
Ch'orbe iip -M in, iip van chiedendo indarno 
.VH’iiltre; e Ululi al lui’ error rljiafo 
Crrean poi gir a procacciarne. Intanili 
Elitra lo sposo,. r Ip prudenti accoglie 
Al im/ial banchetto, «ni alla stolta 
Clip chiusi' ftior, da’ lor dolenti imiei 
Kan T aurp risonar, • Non 'vi conosco ., 
Disponile inasoraliilp. Dna servi- 
Che con l'o|ira, il fari or/ l'ingegno a farti; 
Accrebbero i talenti a lor aommessi 
Ila! lor Signor, rha in guiilarilon gK asini la 
Ai gaudj ail agli onor ilei suo hai ragno, 

Kd il servo malvagio od infingardii' 

( .ha Toro seppoffi, dentivi restarne 
Tenebra rilegato, un’evidenle . 

IVrgun ilnmago ehe spiacenti a Dio 
I pigra es|iriim', e che i favor celesti 
\ lieti usar ne insegna. Egli sovente 
Al buon pasUir sé paragona, e all’agne 
I suo» seguaci; egli il pastor verace 
Che l'agne sue chioma per nome, e ai' [laschi 
la' guida; innanzi ei va,. In segtion l'agne 
Che sua vinsi eonostsuio , ed Pi Ventre. 

Onda abbiali vita ad ogni lian con asso. . 

E si favella : « Il buon' pastor son io. 
il liiion pastor dà 'pel suo gregge l'alma. • 
Ma il mercenario, e ahi non è pastora,. 

Di cui pro|iria non soli la |«s-i (Talli', 
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Vede il Iu|hi clic viene, c Insci» ij gregge, 

K via Ben fuggii, e il ■ lii|io wlilwit» e s| u-rde 
i,e làriii-cUc - . Il mercenàrio logge. 

Perchè tal è, né cale a lui del gregge. 

Il buon [mstor .son io: le pecorelle 
Mie mi son note, ed a lor.nolo io sono. 

Sì come il Padre me conosco, .il Padri- 
In pur conosco, e h mia vita io pongo 
Por le mie agnello. Fai altre ugnelle liti pure 
Le igiui non finn di quest'ovile, e queste 
Adunar pur convìoumi, ed esse uilraimn 
l.a voce mia, nè jdii sa ravvi allora , 

Se non solo un ovile, e un (aistor sfilo 
Aon una, no, ma mille volte e mille 
Al suo fratello |H-rilonar le offese 
ltee filoni che segue di desìi la leggi-, 

S- vuol che il Padri- ch'è nel eiel le offese 
Anche ad esso |a-riloni. Fi lidia immago 
Hi ciò propose ncH'i tigrato servo • 

A cui non |u‘ia dal suo signor rimessa, 
S’cra, eon gran pietà, gran somma il’oni, 
Diei-i mila talenti, .acerbo e rio - 

dontro un suo ilrbitor volse gli artigli, 

F, in carrer ti-tru lo raeciò. dontezxa • 
A'elihe il aire, e sdegnato il -«radei Servo 
Diede in mann a’ carucftei sin eb’esso 
Duanlo dovea non gli pagassi- appieno. 

« dosi ’l celeste Padre mio, soggiunse, 

(àio voi farà; »e ognun di voi pietoso 
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Non perdona di «-ore al suo fratello ». 

Che Tuoni tener d'oblìi avarizia sgombro 
Deliba il suo petto, né lasciar lo ineselii 
figo rie. lue inaile bramosia dell’oro. 

Che la vita deU'uomii nini è poeta 
Nella ricchezza , ma da |)io’di|ieii<le. 

Egli insegnava, e ne remica patente 
Sembianza in queste note: l!n ricco v'era 
A cui di ero i suoi campi ampia ricolta, 

K in sé dieea : « Dove Ir ingenti messi 

10 riporrò? Nuovi granai mi giova 
Urger dal suolo, e quivi in grandi acervi 
Adunerò le mie dovizie e all'alma 

Dirò giulivo, per molfanni in serbo 
Larghi aver tu locasti; or via, ti poso 
K mangi» e Itevi e godi e vivi in festa >. 
Ma Dio gli disse; < Questa notte, n stolto, 
Hender dovrai, centra tua voglia, l'alma; 

E di <pte’ tieni che ammassasti, erede - . 

< '.Iti miti sani? Forse citi più t'addoglio s- 
( '.osi n'avvien di chi tesori ammassa 
E in Dio ricco non è. Darsi travaglio 
Per accozzar mol furo è pensici folle. 

Col dare a’ poveri ih, un più seeuro 
Tesor s'aduna elle poi trovi in cielo, 

Qual lior colto dal gel, langnc e si s| ieri le 
Ogni beu- deHav terra ; eterno vive 

11 ben che l’.uonl raccolse in gremiti a Dio. 
Col |siragon poi- del castaido infido. 



Ki dimostrò che procacciarci amici 
Orti le inique ricchezze a noi convicnsi 
I quali a noi Be' fniili^zhiini eli cili 
limi in ricetto dopo morte.' K j poveri, . 

Ila noi soccorsi , in questi amici ci qiin.se;. 
Perchè ris a il Signor, come a sé Stesso 
Italo, quanto si dona al poverello. 

Iti povertà tirsi! maestro, esempio 
In' si; ne porge. -A povertà devo.fi 
I giorni té mena, ni esclamar Sudici: 

« Han le volpi lor tane, ni hall lor nidi 
fili augei dell'aria', ma delluomn il ligHo 
Loco non ha dove reclini il <si|io • - • 
In fra i lauti, egli primieri disse 
I |K)Ycrelli, e ad un garzon chiedente 
IJual calle guidi airinuuortal salate, 

« Se àuei esser perfetto, ei risponde;». 
Vanne, ed .ogni tini aver vendi, e In dona 
Ai innervili ». Ma su' rin'hi, iugulili * 
Uelle dovizie, che l'avaro orecchio 
Turano al grido e al siipp]iear*dnlenlt* 
Deirtioiu che soffre, e l’Iianno in mila e spingili. 
Incsoiiddl tuona. < Un ricco. vera 
{Col velato sennini » disse mi gnninr 
Che di porpora e bisso si vespa , 

ICd ogni di splendidamente a Testa 
Si banchettava. Cd un mendico v'era, - 
Lazzaro detto, ehej di piaghe carni. 

Iti quello, all'uscio si giacca. I aliarsi 



Jle' li-usti che eadeun <ii mensa al ricco, 

Era del mt-sr-hini-ll» il sol disio; 

Ma questi pur (di Crini ungati. I cani, 
l'iti pietosi dell’ uovi, vuoimi (l'intorno 
AU’iidWire e pii laminali In piaghe. 

Or egli accadde elle il mendico a morte • 
Venne, e il renani pii Angioli -ilei ciclo 
Noi seti (l'Àbramo. Mori pure il ricco, 

E iieH’inferno Tu sn|>olto. Or pii occhi 
I instili dal seggio de' Umilienti alitando, 

\ idi- Àbramo da Inopi- e nel silo grembo 
I .annuo starsi in prau veulura, e disse, 
Traendo flebilissimo un sospiro: 

« O padre Ahriun, di me pietà ti premiai 
E deh Inizzaro invia che a sommo il dito 
.Virar qua intinpa, e all'arsa linpun abpianlo 
Itefriperio mi dia: r-Jsè lasso! in pri-du 
,VHe flamine. ipii struggomi • . - « Ilanunniila, 
O liplio, Alunni pii rqdirò, che in vita 
Ti fui- dati <|Ue’ ben i-he tanto amasti. 

E I .ariani ebbe i mali in suo retaggio: 

(Ira rgli gode, e le consultili il foco. 

Tra voi e noi, disleiHlt-si uti immenso 
Abisso, aggiogai, elle né quinci o. quindi 
Soffre tragillo v. . E! 'f tormentato, « 0 padre, 
Kipiplia, io prego almnn, che alle natio 
Mie sedi tu lui inandi. A me son cinque 
Iti fratelli: quanto avvinimi , ei pio 
\ tur ritragga, acciò dal tris!» esenqiio 
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Ammaestrati , in questo asii del pianto 
Non trabocchili pur essi i. - • Essi Musò 
Hanno ( j Profetica lui rispose Àbramo; 
Ascoltili e] noli i ». - llcplicò l'afflitto) 

» No, pailie Alimi) , dii, ciò non busta a fal li 
l’io saggi e avvisti; ma se alcun ile' morti 
Andranne il lor, si |ieiitiraiiiio ». E quegli:' 
• Si- Mose non. ascoltano e i l’rnfeli, 
lai speri iuvan: né se ppr un de' morii 
llistiseitusse, l'reilvranno ». - In questa 
Storia dipinto è qual castigo as|»-fla . 

Ehi abusa la . rierltbzxa e stirila Ira l'alma 
Ai gemiti del misero; dipiuìa 
l'ur v'è lu-gioja, onde avrà premio ili eieJo 
Chi quaggiù languì' nell 'Inopia* e serba, 
Chiuso ui lamenti, in Dio fidando , il oore: 
Ed altri amor, ch'io laccio,' alti ricordi 
Vi scorge ognun elle addentro lippa il guardo. 
Ed ecco un altro latziaro risorto 
Voi qui vedete-, e la malvagia schiatta 
Di 1 ’ Farisei uou crederà per esso, 

Se pur noi cercherà jier farne strazio ; - 
Tanta invidia gli strugge e furor riero! 

Dui del lungo narrar toccò la .meta 
Natanaeilo, e si levò di mènsa, 

E seco ognun. < Dui rinascente siile. 

Indi ei soggiunse, già gli aurati ini 
Ci perruolon le fronti, È questa l'ora 
Che noi, alunni di Cesò, costume - 
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Al)l>i»iti ili raceostarci al tirati Maestri), 
liilornaiite da' Inrlti ermi e sol Ingiù 
Che egli suole vigilar le notti, 
hi preci assorto. Ascoltali»- cortesi. 

Novelli amici, ospiti illustri, addio. 

Se Macca troppi e al gran subliieUu iiii|iari 
Suonò mia voce, il Inuin voler somirra.' 
I.ui stesso udir jsitri'te ormai. Fra tanto 
< ani voi la pur- ilei Signor dimori. 
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Pria* coiMjilm coafro (irsi 
•i«.ù s*. ritira lei dtserlo di fcfma. 

Tradifiraiiaae 

tifali predir* nuosanrile U sua nutrir 
la a Geno». - Zawbro. 

finii arma a Belaoia sci giorni prua della. Pampu. 

Ss*ro*4a uizwir de' pinti di imi* * ■ 

Attirala gloriosa di 6nà Cristo in (irriulpainr. Srarria per la vrrnada folla 
i traditori dal Teapio 
Fico auledHIo. 

Il qaallnao delia vedavi. 

Huiua dH Teapio prodotta. 

^ondti coniglio coilro lino. Giada risolar di tradirlo. 

Quarta Pa^ua. Crai pannale 
lai alida de' pandi. 

InMHazMtr drirtm-ari'lu 
tudiraxioae* usti I.i del tnditoro 
Discorso di ('.mia dopo la reta. 
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CANTO OTTAVO. 


Di.iìiaìro la dolce vergiuclk. . • •• • 
Rosa nascente dal «no «tei divelta, • . 

Kd il leggiadro giovjnet'L, deH'ugja * 

Vedova .di Mai tuo alto lamento, . ■ • » 

Resi entra tulio alla luce e Ai cori amplessi , 
Ilei |toler di (ics Li sopirà la morte 
Invitte prove . splendcan . già, Por -.lungi ■- .• 
1)a Solima operati, eran men aspri . 

.V Farisei questi portenti. Starna , 

Di lnr grandezza è la città elle sorge 
r,apo della Giudea, sediti del regno, •' 

Sin ebe in Giuda fiori de’ re lo scettro, 
Risplendente pd Tempio, o ri gii sempre 
Del .popol d’Israél rara ed amore. 

Ma non più ’n Ibrido a’ Galilei Cantelli, 
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.Né sii famiiilh sol, tuona or la voce 
llisvegliirtrioo dogli ostinò. In gremito 
Al monto istosso oho fronteggia il Tempio, 
l’or sangui- 0 boni e grado 0 morto e sonno 
Lazzaro insigni-, doU’avel giù proda 
QiiattridiiiHia , 0 putrescente s|s>glia. 

Ila (ìesù rivoluto, al ili risorgo, 

E rivosto la vita. Oh questo è dardo 
'Volito al sin della maligna sohialla! 

K volon ohe lo risi-oro no struggo! 

■ Ohi no rampa da' lui, srlaman frementi. 
So morto istrutta, a’ nostri danni volta, 
Fatta s'è rii sua ancella? Ornai dol volgo 
Fin kmgumciitc governar gli s|»irti 
Fon qimli arli-potremf lM nostro* imperi) 
Falle fa molli: inonorati * nioslri 
V.dito, ma- n'androm? D'alto riparo 
O quosto è il tempo. 0 più rimi Ha ».Ciò dotto. 
Fan bandir per Sionrio a stilai di trombe 
Il Sanedrin,. san-rdofol consiglio • 

V oni Roma lasciò .(piasi assoluto 
Arbitrio in quel olio al Tempio sjiotu. Accolti 
Ivi a consesso, in niagfstrel sembiante, 

Al livor uhe li ródi- iniqua larva 
D'aiuor di patria pecU'sscndo, in questi * 
('.micetti apron le labbra': «*Ognór- novelli 
l’ortonli iqira costui. Se tal ei- segue, 

Nè riti-ora il torrente «rgh> ohe il rompa. 
Tutti hi liii crederanno. Il |h)[k>I nastro 
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Pi>r sue re. U> terrà. I)i Bontà il bramo 
Annerassi a vendette, e sui ribelli 4 
Precipitando ('aquile Ialine 
Pareo della Giudea vasto un deserto. 
Imminente è ri perìglio. Or riti lo-lofee . 
Dal patrio suoi? Coro* frenar le reme 
Menti plepee ehe alla sua falsa insegna 
IH santità corrati perdute »? - Sorse 
Con torve luti e maestà superba 
Cada, che in quelfanm) era supremo 
Pontefice. Silenzio alto s' (inibii na 
Dell’assemblea : converse in lui- le viglia ■ 
Stanai d’ ognun. « Dove l'antico, ei grida, ■ 
Accorgimento, ed il risolver prqnto? 

I.’ardir vostro dov’è? Qual velo o nebbia 
I Itimi dello spirto or si v’mfoara ' 

Che chiaro al par della diurna lampa - ■ 
L'unico tempestive otti consiglio 
Non ravvisiate? Ogni dubbiar codardo 
Ceda al pubblico pene. Il fatai nodo 
Se discior non Si può» fora* lo tramali, 

K un uomo sol per tutto il popol muoja. 
Non per un uomo il popol tutto ». - Ri diasi-. 
Da vile astio commosso a por Sentenza- 
Contea giustizia ed- equità. Ma come - 
Balaam, sin da' monti d'Oriente 
E dalle rive dell’Rufrate, a’ colli 
Di Moahhe -condotto, c con promesse 
Dal re sligaio a maledir l’eletta - ‘ 



Stir|ic . a malgrado suo per 'divo possa 
l,ei benedisse* e t Come lietlo sono ■ 
l.e tue tende, I Matti! cantò rapito; 

Pari a vaili si J vose, e |«iri ad Orti • . 
i ampi (Lumi dall'inula irrigatrice, 

E pari a’ cedri appresso ■ Tacque »; e i tasti 
Segnati in eielo, e le visorie e, il lustro 
Ne cele bivi: rotai (.ail'a, ignaro 
Del valor de’ suoi sensi, in quegli accenti 
Por arcana virtù del Sacerdattio • 1 
Vaticinò come Gesù morrìs 
Per la sua gente, e non per lei soltanto. •’ 
Ma si per ratinar io un sol gregge 
I figliuoli di Dio !«•!, mondo spersi. 

Al parlar del Ponleiief un mugglitanle, ; 
Come di fiume' che atterrò le sporule 
E jsirla sol suo conio argini e messi 
E le inuliua e i rasolai* divelti 
E gli armenti natanti e i bimbi, iti rulla. 
Furor irrefrenabile si s|iarge 
Per l’asnembiea. » Cesò si ciarlìi , e in nnstir 
Mai|é sia jMisto •! Fi ripercuote Cero - • 

In metro lamentevole e funesto 
Di tai grida il rimlioniho e l'ululato. 

Congrega alibominevolc! Ma l’ora 
Prestabilita nell'eterna idea 
Per rineflabil olocausto, giunta 
Aneor non era; e ragionar col Padre ' • 
Prima intende* dìesù.- Dove la valle: 



Del Giordutt, rilevandosi, riscontra 
Di Samaria i confin, siede m* deserto, • 
(ali fan meli tristo erbosi trnlti, e verdi 
Macchie, sparse in bintnno, e ratti abeti, 
Quai solinglte colonne. In sull’estremo 
Lembo al deserto, antica si, ina scarsa 
D’abltntor, si posa Effetti chi- ad austro 
('■uartla la selva ove Ahsalón fuggente. 
Per le trecce dorati' nlTaure sparse 
D'una fronzuta querce a ! rami appeso. 
Del parricida ardir, de’ turpi incesti. 
Pagò col sangue le merlate itene. 

Là, dal Beiamo colle, e da' fiorenti 
Seggi di Beniantin toglicndo.il fianco, ■ 
Il Signor si ritrasse, e pe’ romiti 
Lochi vagava co* suoi fidi, lin giorno 
Più lungi andò, varcò del Lisoti l'onda,. 
K del Tahorre giunse al pii', lai unite 
Ivi posò colla stigliaci' tonila, 

Indi al primicr rifolgorar delfiisti'o. 

Il cui venir empie dr luce il mondo 
E di letizia, Pietro sero ei tolse 
E Jacopo e ( dovano ì. In fondo idl'itna 
Piaggia gli altri lassando, egli del mónte 
Speditamente aeiptista le selvose 
S|KtlIc, e eoi Tre poggia aU'aerea vetta 
Di coi miH altra^sorgc .eccelsa tanto 
In Palestina. Si- rallarga in gito 
Del Tahorre la rima, e quindi il guardo. 



Della Fenicia sorvolando i lidi, 
Vcrs'occidcnte seerpur può di lungc. 

Il mar cui dà l’amena -Cipro il nome; 

(> solto sé mirar, donde esce il giorno, 
lai vasta e fertjl vaile ave i suoi puri 
l'mor volare il Giordan. Sopra quei balzo 
Giunto Gosp, ibìi Ire s'apparta alquanto,- * 
' Ed erge al eiel le dive luci, e prega. 

E me-nlre prega, o maraviglia! in volto 
Si fa tutt’allro, evi a’ lor iK-ehj innante 
Si trasfigura. A par del Sol corrusca 
(.li risplende la faccia ; tralucenti 
Nr son le vesti, e più che neve biam-lic, . . 
Nè può l'arte emular condor sì puro'. 

Ed ecco sero sturai a parlamento 

Due vegli. gloriosi, -in maestadc 

Ivi comparsi a lui da cantò. -A destra 

E quei che stese sul procace Egitto 

l.a taumaturgo verga, e colle dicco 

l'iaghe l'afflisse, ed Israel redento 

I tal rio servaggio, ombra di. .Cristo, fonde 

All’Eritreo divise, e dalla stessa 

Man dell’Eccelso ricevè sul Sina 

Della legge le tavole. A sinistra. , 

E 'I vate cui rapir siill'igneti .carro 
Griglici corsieri - , e che mxudato iu tenti 
A pietosa opra da, nauti clic spiniti 
Il di tremendo del 'Signor. Funebri 
Eventi ei ragionavaito; la morte . . 



Che in Solini ìì , non molti . giorni appresso; 
Gesù Compier doveva. li sonno intanto 
Profondo a’ tre disccjailr le .ciglia 
Gravava, e risvegliandosi-, la gloria 
Di Gesù contemplarono, e a' suoi fianchi 
Favellanti il gran «Klee d’Isfacllo • • 

Ed il' veggente del Carmelo. E -in i|uella 
Che di» lui s'accomiatano- i’ Profeti , • ‘ 

Pietro; qual noni che ria beante aspetto 
Mal sa ritorsi i 1 d'alluugarlo ha brama, 

« Signor., dice a Gesù, bello è qui sturai: 
.Noi, se t'aggrada, maceriti tre tende. 

L'ima qter te, [nr Muse l'altra, e Féltro 
Per F.lia Si di sé gli hmi tratti il novo 
Stupore. e il gaudio di tal rista! Chiuse 
Ei non arca le lai dira ancor, quanti" erro, 
Similir a ti rso argento sfavillante 
Sotto i raggi del sol co’ inargin d’oro. 
Luminosa una nube ivi si stende. 

Glie Gesù eo' Profeti in sé. ravvolge;- 
E «lai sen della nùlK“ esce una vote 
Che' dico: « Fi questi il miti Figituol dilètto. 
In cui tutto S'accoglié 'il piacer mio: 

Lui ascoltate ». be' sovrani accenti ••• < 
M- suoli, che coinè tonno si diffonde, 
Gaggiono i ire discepoli col volto " 

Sul velile spazzo, da tenór* percossi. 

Ma già svestito delfelerua Iuit, . ' 

Onde gli pianelle circondar sua salirne 
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Pel- lircVe Imito t“ dimostrami Iddio, 

S'cra (.crii. I)i rutilanti rat - ■ 

Più non ardo il suo viso, e sol l’osato 
Lume vi brilla di bontà. S’arrosta 
.V giacenti d incrinili il U-nigno J 
Maestro, e di sua man li tocca, e rotile 
Duce che a’ suoi guerrier rende .gli spirti, 
« Sorgete ,' ed il timor v’esca dal petto 
I.or dice, e li rinfranca. A tatui la. fronte •„ 
AltoniXi gli Apostoli, ed a .cerco • 

Mandati le luci, e. sol fon lor rimasto . 
Mirati Gesù. Dalle scoscese .vettf, 

Dai minor gioghi per gran gitante o|ku1iì, 
L dagli ultimi clivi ove discorrono 
Mormoranti ruscelli , indi sceminolo, 

Iticdr il Signor dove nel pian la squadra 
De" suoi lasciò. Ma pria con grave as|iettn 
Ai Tre elle spettato!' della sua gloria 
Far gli piacque sul vertice del monte. 
Infuna: • (guanto rimiraste, occulto 
A lutti giaccia, e nel |irofondo petto 
Noi lo selliate, insiti die venga il giorno 
Iti cui da’ morti sia risorto il Figlio . 
Dell'uom ». Gli tenne il Tor silenzio fede. 

Tornava il Salvator quindi al deserto 
A cui s'atterga, la tranquilla Kftvmmc, 

Ed appressarsi -ivi sentì» l'estrema 
Pasqua del vj ver. Sigi. TerrihiI Pasqua, . 

In cui l'ucciso agnello egli "sana; 


— Di§itize<i45y Google 



Osti» immolimi ■ risaldar. l'antica . 

Piatii che inietto fé- d' Adamo il 'gonne 
E a rannodili- col ciò) la lerra. VI fero 
Sai' 1 -itH.-io sopjmrsi è in Ini desio-. 

Si lo trasporla amor! Onde raccolti 
A sé d'intorno 1 Dodici, e pietosi 
In lor Usando olti-e l'usalo. i rai, • v 
Pieii del. pengjer della -vicina motto, . • 
lp questi sensi scioglie il dir; * Fedeli 
Gnmpagni miei, chi; senqn-e amai, che sempre 
Sino al line amerò! Vissi nd- mondo , -» 

Domito viver dovevo; Al termin giunto 
Or de' miei ajuii e deH'hnpresa iy sono. 
Keeo a Solìma ruidiam. Tutto adempito- 
Quivi Sarà <j Ornilo .da' vali si-ritto 
Fu del Figlio deir «omo. In tirano ai erudi 
Nemici. suoi tendilo ei Ila, perversi 
Sacerdoti , Primati c Farisei - * 

(dio danncranlo n morte, e de’ Gentili . 

In haha lo |iorran, perchè satollo 
Sia di scherni, di sti-a/J e di UggcIB, 

Sin die il veggan morir in crneo affisso; 

Ed ei risorgerà Del terzo- giorno, 
ila voi, mia greggia ,. voi Olio nenie efrqtto. 
Glie lineo al mal durasti- ugnar, costanti, 
Aon ti turbi il timor deli» mìa morte: 
lo vado-, e tosto a voi ritorno. t.’n alla . 
Messe a Voi quindi s'apparecchia. Il mio 
Degnò ) si odili- all'uiiiverse. genti 
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dura Ha vostra, c nou temer di Premi 
O Maestrali , al cui ins|ie|tii innanzi 
Trarranvi a rentier del. òlio u<Hne fede. 

Testi monj del ver, Gtó tale .luvseiuiu' 

K una Infoila in vi dotò, che piena 
Vittoria avrete de' nemiei. H Santo 
Spirto favellerà pel vostro labbro. ■ 

Ileo odionavvi il mondila ragion. una, 
PerchcT mondo hitniini in odio, edaliad'uspii 
Si . verrete, e a disposate morti. . •. 
Ma il lutto vostro rangierasM in gioja 
K non si perderà pur un ea|iello 
Ilei vostro rapo. Ad apprestarvi un maggio 
Nella dinuira del mio Padre io vado. 

Se m’amale, osservate i miei ‘precetti. 
Vegliate', orate, state saldi; iiiTHo 
Credete,' e in -me eri-lieto, lo son nel Padre; 
11'Padre é in me. (dii credo inane, quelj'opiv 
farà ch ! to fai’eio, c nìaggiOri am-o. VI .Patire 
lo vado, ed ri ipranto In mio nome eìiiesto 
t ìli Ila da voi, rutto darà benigno, 

Odile ir vostro esnlCn- comphilft sai ». 

dosi parlava, e noti rapimi ben lotta 
Kssi afieor la virtù de' divi accenti ; v 

Chè'sol dopo il calar del Stinto Spirto 
Aprirsi albi njnifiidor doVi-an lor alme, - 
K dei Signor rammemorando 1 i detti. 

Insilili al' fondo |ienelrarne 'il vero. 

Verso Gerusalemme H cammln tolse 



Allor Teme divin, (.imi franco' |stsso, • • 
lni|H'i'lur)iato in ette, sereno in volto. 

Il repugnae dclTuman Irai domando 

Col tlcsir generoso, egli sen gin ' 

Precedendo ’i discepoli, cito lenti 

(Ili traenti dietro r lombi. Incollo hOu pfntn 

Questi il terror elle loe eieereu Tossii, 

Non meli fx-e- lui che andarne a viso aperto 
Miran contea nfi|ij stivai] c morte- acerbo.,* 
Che per sé -stessi •, efiè già già- lor sembra - 
Tutti gli avvolga una colmili mitra. 

Vprso Gertisalèm jote la diritta 
Via non niovea tirsù. Più largo giro, 

Vfl iò splendesse piti di Ilio la gloria 
Nel ramini» della nu>rtere.dcl trionfo,' 
Pigliar gli.pianpie,- rd insignir suoi passi- 
ni novelli prodfgj. Vii giovinetto", • 

Da demone fierissimo -disfatto, 

Sino ei ridona a) seti palei-rio, molte 
l)i lungo pianici. Per ria lepra som 
IMoei infelici, d'aspre- piaghe carchi. 

Fa mondi a par ib-lferha sn eyi lutila 
l.’argcuteo piànti) dell'aurora. .V ciechi 
Mentir la luce, a’ slorpj l'agì! possi!, 

Spegnc le fcbltri, e del celeste impero 
Il ralle- addita, or con ajirrti scftsj. 

Or segnando ili simboli e mistero 
I suoi concetti , Salomon verace, ■ 

Onde lipo era il primo.- hi questo modo,. 
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Sanando i-.oorpi od illustrando rafano, 
[.'inclita prole delvirgineo chiostro 
Nel silo |nTp{$rinar ultimo in terra 
A Gerirò arrivai. Correan le genti 
Tratte dal grido, c quinci e quindi litio 
Sui suoi passi schieraransi. Zaccheo 
In (ìeridiVra, un (mlililican Ira ricco, - 
( .ho vederlo; conoscerlo, le sante . - 

Fatlezze ronlrinpfaimc, ardentemente 
Sospirava in suo eòr. Ala breve egli era 
Della statura,, -e. lo vincesti le turbe 
Di 'tutto il capo. Ed ei olle fa? Precorre 
Per boon trattò Gesù: dito sicomoro 
hi rima .asconde, ^ed il (lassar ut- aspetta . 

No gli cal eh'aliri il rida e in liaja il torni . 
Gomc. tra’ riniti, strano augef, là presso 
(limito Gestirgli ocelli solleva , il mira, 

E gli dice, « Zaccheo, .l’aflrcth) e scendi : 
Che restarmi in tu» casa oggi degg’io ». 

Si toglie a' rumi, giù |>cl tronco sdrucciola 
Il Piiltlilii.anò, e colmo in sen di giubbilo. 
Gon quanta ha revircpza e quante ha spirilo 
Ne" stali ati^ Teeeolso ospite accomoda. 

S’alza allor per la terra un sunn di biasimo 
•Uniyemul: « Gònio ad ospizio Scegliere . 
D’un peccatile le soglie ri punite »? Inri ignito 
lair è quanto, ili Dio possa Li grazia 
In un cor che- pentito a Dio rivolgasi. . 

Sul limitar del Publii-nn le. piante 
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CANTO Vili. 


l'osto appena, ha Gesù , che quegli umile 
« La metà de' nljei beni a' poverelli 
Beco io dono, o Signor, dice; e. se tolsi 


Ad alcun ohecchessia, tosto io lo rendo 
A quattro tanti », E tu, Gesù, sdamasti: 

« Oggi questo niagion salute acquista, - . 
Perche questi d'Àbramo 'ajieh'’esso è figlio, 
lùl il Figlio dcU'uomo in cerca c a scampo 
Venne di ehi perta ». Soavi accenti 
Del soave Signor! Aon' sol perdono 
Al peccator che si ripente.egli offre, . 

Ma b rintraccia e tarlo salvo agogniti 
Da Gerico che nome ha dal bell’astro 
llallegrante le twtti , e che. di palme 
E di ros*' «'adorna , e in fertil piaggia 
Siede, accerchiata, d’arueoissitui orti, . 
l'arte Gesù. In tetra e fonda ei varca 
Valle che detta vien del Sangue il l’asso. 
Poi giunge <T posa al fonte. che ancor serba 
Degli Apostoli il nome « già dal sole 
Venia, chiamato, ed in He tenia arriva 
Pria che s’accosti acuiamo deU'onde , 
L’astro diurno. È (letama castello, ■ . 
Dell'Olivello in sullo falde ’itssiso 
Dal lato a .quello opposta’ ove del monte 
La pendice fruttifera niiitcìnpla 
Di Solitila te torri. Egli vi ginnse .• : • 

Nel sesto dì che precede»! la 'Pasqua, 

E i suoi fidi uveu seco. Era quel. loco 
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[tipHu del- nome di Gesù, ohe Mite • ' 
Le leggi del sepolcro , ivi da morie 
Tratto lazzaro uvea. Haceorlo a festa 
Giova a’ primati del castello, e lauta' -i 
Gli ajqircslun cena nel maggior triclinio.-' . 

Gh’è d’tw Simon, detto il lebbroso, nome 

<• 

Limasti) a lui, fienile già scosso e scarni 
J)al rio malor Cavea Gesù. Servì» 

Marta alla mensa. E aadagiava- al desco, 
Gioja e stwpor del convitai drappello. 

De’ jiortenti di Cristo il 'più solenne • 
Monumento, il buòn Lazzaro, Mei mezzo • ! 
-Della cena , Èccd quivi , ecco Maria , . .- 
Di lizzai# e. di Marta la sorella,'- ■ . . 
'Venir, reggendo. nella destra od ■vaaé 
Alabastrini -IH prezioso unguento, - 
D’indico nardo dalle spiche espresso; 
GolmO'è quel vase. Ella si prostra ed nnge 
Gol liror prato-olente i piò. del santo 
Maestro, indi gli asterge con le-lunghe 
Chioma ohe, sciolte dalLazzurra benda , 

Le eaggion sino a' fianchi in pioggia • d’oro'. 
In piè poi s’alza, ed infrangendo l’urna. 
L’olio quant’c dello spiralo nardo 
So | avi il ea]io divin versa e profonde, . 

' E. il soave profumo se ne sparge 
Per l’ampia sala, e il recait Laure intonai. 

Spiaeque un tale atto a Giudi, avaro spirto, 
Clic sciamò bieco: i Dei) calca trecento 
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Nummi tptoli'oliu ; e iu>t > topia-va in. muglio 
Venderlo, e darne a' jtovereJti il b utto »? • 
■Ma de' poveri in- lui pèusier non era,'- 
Non era amor. Vii cupidigia al labbro 
Gli spi rii va Lai delti. Ri dello, «origlio 
tira- «ostoàe,.ed il comun dispendio 
In cura area. Se quo’ trecento mimmi è 
Kossor nefl'ugnè -a lui raduti,, ei ladro. 

Ilei par chy avaro, appropriarseli parte 
Avria |iotuto; onde il suo sdegno e il tristo . 
jpoerita lamento. Ma il celeste •• " 

Labbro -rotù Mafia difende: « in. serbe ‘ "» 
Per' la mia sepoltura questiMigueuto 
Teneva ella, e me pria del tempo-or volle. 
Imbalsamar , eome senior ell'abbia 
Del non lontano -mio nutrir. L’amore 
(ilio per nm. l’arde, ella .mostrò. Diteti» 

Di poverelli, mai non- tia, cui largiti , 
fcjsser potrete di conforto e itane; . . • 

Ma uno me sempre avrete. -Il vero io parto: 
bilia verso. ali «te .lutto ha buon’opra, , •• 

•R' della sua pietìr lode perènne 
Suonar s’iuh-ii dovunque tia bandito - 
Questo Vangel che- in' ogni etili» e. piaggia 
Bandito tur, dovuoipte splenda il sole ». •• 

Il t|uinto di pria delia Pasqua Ebrea' 

Da Bétània 'mòsse Gesù , volgendo 
fu ver Solima il piè. Sparpea giocondi 
Pcr-un elei senza nubi il mattutino 
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Soie i boi rai. BeH’umninente aprile 
■S'aHegrava fa terni. Erbe odorose » . 

Ri vestiari del sentiero ambe le sparale; 

E dui rumi, di fior, di fronde onusti. 

Mille augdletti con alterna canto 
Al loro Autor rendevi salato: U poggio 
Dell’Otiveto che, si pinge primo 
Delta vivida aurora a' colorirai,* 

Ki sale, e rami il giogo , e- più ne serrale 
Per la pendice orcidental , piegando. " 

Tra merigge ed occaso ov'è'Belftge, 
lln campestre casal, di fichi e paline 
Vagamente ubertoso. Ivi si sosta, • 

Fi un castellò additando a lor di contra, 

Dice a Pietro.e a Giovanni; < Itene » quello, 

E un asiaci con la sua madre accanto »• 
Voi troverete hi apll entrar: legati . * 

Son giumenta e soiuier.-Voi (pici puledro 
Sciogliete, e a me guidatelo, e, se fio 
Che alcun yen ehiegga lo "mperché, -Ne ha d!uopo 
H Signor, ris|iondrtcgK , ed ei tosto 
S’aechelerà ». Nolano i messi, e tutto . *. 

Trovano, c, firn coinè egli disse, giunge 
Rpadrpn de' giumenti, e del lor fatto 
Ragion dmiumla. Ed essi a lui: v Ne ha <f uopo 
Il Signor •». Cede 'quegli, > rivcrcrtte , 

Piega la fronte al veneralo impero. 

Sai dorso ignudo del somier le vesti 
Stendi)!» gli alunni, e sovra d'esso ascende 
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< .cali per ime a Solinia. « TaOt-prti , 

0 figlia di SiònJ gioisci, o licita 
Gerusalemme; creo il tue Re che virus! 
Mansueto e- gentil, sul dorso assiso 
Del puledro d’un'asina >, cantava . ■ > 

JM narro fonte al mormorio dell'acquo. . 
Su dui soffiando la prefètic’aqra . 

Il Barachide. Ili Sioune o figlia, 

Esulta. D’Israello ècco il Re vero, 

11 Re dei Re, quegli che ai Re dà ’l regno, 
Non qual trlonfntor del Campidoglio, '■ •>’ 
O Macedone sir, con rifulgente 
Pompa di carri e di cavalli, al suonò 
Di bellici oricalchi , e con miranda 
Pompa di spoglie ed aurei vasi ed ostri 
E guerriere coorti ed orditi lungo . . 

Di vinti duci e. eatchate genti , 

A te sen vieti , ina su giumento umile. 

Per mostrar eoi suo esempio al mondo eia-ante 
Ctit- trionfa ncl.eiel chi qui s’aduna. 

Della festa pascal lo pompe -auguste 
K gli olocausti e i petrj riti à mille 
A indie i -peregrin' nel giron sacrò 
Di Solitila aventi tratto-, « Ei viene! Ei viene! 
Vieti Gesti >! gridar s'ode, c in nnen d’ttn lampo. 
Com'esercito d’api a flori«rorto, 

Fuor di cipà-s’avvi-ntano le .turbe • . 

Ad incontrarlo: Ramósi-ei di palma, ' 

Fra tutte genti di vittoria segno. 
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0 an’arbor.uritf-. Bella -f orde oliva, 

Siuitwil di pace' «in dai d'r dell’arra,,' 

Rei-ansi in diari, liete gridando: a 'Osanna! 
Meiitr’ei s’avanza; osanna! Benedetto 
4!ólui che vitine del- Signor rio! nome,- 
Kr d’israél a!- E ad ogni passo l'onda 
Del popol cresce, echi le cappe stende 
Strila sua via , Jchi monta’, e rami. I ronca 
Dagli alberi, e ne la strato festivo 1 • 

Al -cafoni iti eli’ egli tien. li colpe giunto ’ 
Alla china è <>cS« che del (ita lem me 
Al varco accenna, t cari. suoi, ili foni va 
(ìioja raggianti , alzan di Di» le JaiidL, 

( '.delirando, esaltando i grati portenti 
Elie co 1 ’ Ini- occhi neaveau visto; e impresti- 
Voci rompono al canto : 1 temi letto 

11 Re che viene del Signor nel nome! 

Pace rie! cielo -e neHorrolso gloria t ! 

Allor de'- Farisei, -col po|Hil’ misti, "• 
Piò d’iui vtllto a (Testi, « Maestro , esclama. 
Ko. che ammutisca de’: tuoi fidi il- lalibrii; ». * 
« Sii taccion questi, i sassi stessi il grido 
Inilalzrran >, tirso risponde. E intanto 
ll-'popot tutto, innanti e retro 1 c allato. ' 

« Osanna! osanna! grida. Benedetto ^ -■ 

( loloi che yiene del Signor nel nome! ■ 

Di David, padre nostro; benedetto 
II- regno sia, che » noi più tiri ritorna! * 
Nell’eccelso de’ cieli osanna, osanna- »•! 



(». 'canto viii. ai» 

Mi quando a Gerosnlrma fu invasò , 

Crt-sii nel rimirarla su lei pianse:- : ' 

« Gerusglem! Cerusalèret ehi' oceidi . 

I profeti, e co' sassi opprimi quelli • * • 

Che inviali a ’te non; -deh "quànfc volle 
I tuoi ti (rii adunar volli, qual suole T 

L'augello il. nido. suo sótto le piume: 

Nè lo volesti! Ah tu sopirsi 'almeno . 

In questo di , per te di frògia ancora , , 
ConescQv ciò che- a le |>ntna dar' pace! 

Ma denso un voi Li. sla sugli occhi. -t giorni 
Sii te poscià' venati , misera ! ni errai • ■ • ■ 
lar tua niaginn si rimarrà deserta- ►. ' - 

< litri tai note, dolenti ed altri lai _ . 
Sopra- Soljnha,' un tempo a Dio dilettò. 

Che allor eieta è a malvage, opre dirotta 
Slidar del ciel parea Io' sdegno , pianse - - 
Greti ehe la srnigeo col -drvin guardo 
Dalla futura oste di Tito vinta, 

DI .ostil vallo -eereliiatu, e dalla fame 
Disfarne si che ne’ lor tigli il dente, 

Orrendo u dirsi! caocerao le madri; 

Indi adeguale .al suol feeeelse mura, • 
Diroeeate le torri , ,e messi al taglio 
I riltadin dàlie .Romane spade. 

Gesti' la pianse; ehé T suo e’or pietoso- . ’ 
Si duole al mal de’ suoi lìemici stessi/ 

E 1» pielade a’- petti umani insegna. . •• - < 
Pei’ l’aurea porta entra il Signor nell’alma 
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Città che. fesleggianie oggi raccoglie, 

E (limati (orse griderà eh'ei Ntmoja? 

Bmtbonibavnit di Solitoli le vie , • 

Agl'Ioni, <ti piatisi ; nta Gerii, troncando . 

Ogni dimora, ri piè' recò nel Tempio, 

E un'altra volta- (le caeeiò sdegnoso 
I venditer, ma rem pnt acerbi accenti. 

Misti al siion del flagello; >- In ulto s|>eco 
Voi trasmutaste di tadron, dieea. 

La casa ntia r che di preghiera è casa *, 

E la tremenda maestà dei viso, * " ■ 

Divinamente sfavillante, in quelli • 

. lai spavento imnttea. - Di ciechi e stnrpj 
lina fluita in <]uel mezzo a lui d'maltzi ' - % 

Traeva, è tutti ci K guerìa. Ma i prenci 
Ite’ Sacerdoti ed i Dottor,' veggeitdo , ■ 
f .portctiti che oprbv»,-e.de’ fanciulli 
lai voci udendo ch'eerheggiar ilei .Teiupie- 
Kacean le volte, alto gridando s Osanna 
Al Figlitkd'di-lfavidde >, ónta e dispetto 
Nelle latebre tt«j selliti- del core, 

E a lui queste mandar voci nemiche: 

« Odi tu .beò che dicati ei »? - < Su lodo: 

Gerir risponde ; ma noti" mài leggeste ■ _ 

Voi ciò chV scritto? Tu, -Siguor, hai tratto 
lai tua laude miglior di boera ai bimbi - 
Ed agrinftmli che dal sci! fnaterno ‘ , > 

Succiano il latte ». E volgo lor le terga. 

Orlava il soT- nclToude Esperie il disco. 
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Oliando Gesù-, di Solima disteso, 

L'erta opposta prendendo , a lenti |iassi 
Variava 11 colle, ed al Ite tàllio ostello 
•Co’ suoi tornava. Ivi posò la notte, ' 

Poi col roseo mattimi in ver Sìomie 
I passi raddrizzò, lampo la via 
lln fico adorno di frondose spoglie. 

Ma d’ogui frutto scemo, ci maledisse, 

A dimostrar che non leggiadre eianee. 

Ma (mone opri; son d’no|Hi a far fai'ipiistii 
Ite! reame del cielo; e qual tremendo 
Giudicò) agli darà nel di supremo 
Di color elie recar doventi limili frutto • 

Di pietadc’e d’amor, ma pigri e lenti 
Non s’omlr che di foglie. Indi nel Tempio 
Tornato, rinpria della celeste 
Dottrina i finiti, e ridonali di bella 
Salute gli egri in sol mirarlo. A mezzo 
Del dì juii s’ap|iartò, sedè snlingo 
Dirimpetto allVrario. In sull’ingresso 
VqHilonar del Tempio era quel loco, 

E di denaro ivi devote offerte 
In servigio del Tempio il popol fta. 

Ai doni a mi tempo e ai donator guardando, 
Stava *Gesù colà sqduto. • E' molti 
Doviziosi vi gittnvah auro 
Od arfento a larga ifian; chè- presso 
lai Pasqua essendo, furai Dio propizio 
Colle offèrte speravano. Quand'eeed 
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Il Salvator lì «cerne- una venirne 
•Vedova poverella, ed ella gilta 
Due darpiruzzi, il cui valor congiunto 
A un (|uaUrin ai pareggia. Iddio non guarda. 
Con gli occhi de' mortali; il core'ei mira 
Del donalor, non quanto importi il dono. 
Onde, ajqtelkili i suoi, < Questa, lor disse. 
Vedova tapinella ha tutti, vinto 
Nella rupia del dar; che gli. altri tutti. 

Da quanto ad essi soverchiava, han tratto 
Ciò c'ha a donato; ma costei l’iut tolto 
Dalla penuria sua: dillo ell’lia tutto 
Quant’erain lei, tutto il,suo vitto ha posto 
Intorno all'ora clic il pustor raccoglie 
Nel chiuso ovil le pascolate gregge, 

Diede a Briònia il Salvator; ] h>ì quando 
Riconduce il pustor le gregge al pasco, 
Diede a Cerusalòm. Lungo la via 
Scosse le fronde e inaridito il tronco 
Al fico, maledetto il giorno, innante, 

Contrm plyn, di stupore alto ricolmi, 

I suoi seguaci, ed. ci lor dice: « In Dio 
Fidanza abitiate, e. se l'avrete (erma. 

Non sol farete quanto al Ileo avvenne , 

Ma i monti islcssi trapiantar di seggio' 
Potrete, o in lì mdo traboccarli al mare ». 
Disse 1 , e la via. riprese, entrò nel Tempio, 
Kd il popol, correndo, avido orecchio 
A' suoi detti pyrgea. Del miei più dolce 



Clic su'. ‘colli Jdumci da favi stilla, 

(>r no suona la voce, or folgor sembra 
Ohe crollar la de' monti le orgogliose 
Ohm:. fyl Esserne Scribi e Saducei 
E Earisci, che con mille arti assalto 
D'Insidioso inchiesto c di cavilli 
Oli fean quel di, tulli confuse e vinse 
Ed abbattè, raginnatòr possente 
Oliai màf ntfn vider d'Academo gli orli 
O il Peripahr, ed »|>|>o eoi senz'arco • 

E senza .atra! l'ora .eonl|>arso il saggio 
Sjierditor delle arguzie e de’ solismi . 

Piglio di Sofronisco , a eui le tetre 
Cicute porse, invali piii mesta, Atene. - 
Maraviglia e splendor deirOrienle 
Per triplice recinto e mura eccelse; . 

Atrj, logge, colonne e marmi e cedri 
E fulgidi metalli e preziosi 
Amali, il Mar di bronzo, il Candelabro 
Da’ sette rami, l'aurea Mensa, e mille' 
Spoglie e gemino e tesori e famos'oprr. 
Sorgisi *1. tempio di Soliina. Rivolto 
A Cesti che. n’useia , « Maestro, disse 
Un drappel di discepoli, l'insigne 
Midi 1 ammirando e fa Ite porte: oli quest» 
fi lieti magno cdiflzio »! - « fi. ver* risponde 
Il Salvator, ma perirà disfatto , . . , . 

Né d’esso rimarrà pietra -su pietra ». 

Poi la diina discende, la soggetta 
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Valle attraversa, e degli Olivi al-colfe 
Poggiai dal lato e’ha ìli fronte il Tempio , . ■ 
K li s’asside. Lui sellila n tacenti 
A|K»stoli e discepoli, pensosi 
Del vaticinio. Quell'altier delubro 
Ove corse per secoli a torrenti 
Il sangue delle vittime immolate 
Al gran Dio d’Israèl; l'unico in tonai 
Tempio innalzalo al vero Dio; l'obbietlo 
Dell’amor, degli studi e- delle ofllrte . 

Della |>role d" baierò-, a terra sparso 
Ime per sempre; lor parva tremendo. ■ 
tliudicio, e in cor ne shigottMia. Dal lungo’ 
Terror risixissi al/ini tra* suoi -compagni 
Oli amali più chiedergli osar del tempo 
In che tanta: aeeadria l'end ruina. 

• Talun di voi eoo le sue luci istesse 
Mirarne il lutto ancor potrà. », risponde 
Il divin-Senno, e ad uno ad un gli orrendi 
Segni dipinge e i còsi atri e funesti . 
DeH'crejdie di Solimi! e del Tempio’, 

E de' Giudei per tutto il mondo «presi , 
Storico- del futuro. E doll'eslremo 
Giorno del mondo e del giudirio estremo 
Ragiona, in un. Verrà quel di reponte 
Non aspettato, come aHor ohe Tacque 
Del diluvio coprirono la terra, 

E i monti sorpassar. Pieri prodigj- 
Nel sole, nella lana, e nelle stelle 



Sucrcderaoiio, e Tremcran 1** (telili 
AM'inuditn strepitar de’ llutti. _ - 

Quel iiii l'Inizio dei dolor. Ma quindi 
Ahhujerassi -il sol, non più suo lume 
Un ri la luna, tonicran le- stelle, 

E turbcransi le virtù eelesti. • 

Allora apparirà nel cielo il sopri n 

Ilei Figliuolo deH’uoui. Battersi il petto 

S'iidran le umane schiatte. Egli f dissente, 

E maestoso più verrò dall'alto ’ . 

Sulle nuhi del eielo, e a’ quattro, venti 
Idi Anpeli manderà che a suou di livuiiha 
E con pran voce, ra|àili ministri. 

Dall'ima all’altra estremità de' cieG . , 

Raduneranno i jiopoli al cospetto 
Ilei trono dove siede ip sua grandezza 
L'inelilo Re. Come il pastnr le apnelle 
Da' capretti sequestra, egli in tpl foggia 
Le prime alla sua destra , ed i secondi 
A sinistra porrà. Con doler impero . 

Allor mirando e roti amiche ciglia 
1 giusti accolti 9 dritta man: « Venite, 
Renedetti, dirà, dal_ Padre, mio, 

E possedete avventurosi il regno 

Pronto |mt voi dal di che il mondo nacque. 

Chè m’ebbi io fame, e voi mi deste vitto; 

Sitii , e voi mi dissetaste ; ospizio 

Chiesi, e voi mi albergaste. Ignudo io mera; 

E mi vestiste; visitaste- infermo; , . 
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Consolaste nel carcere ». Ed i /insti 
Risponderai): < Quando abbialo ricVdeh visto. 
K fallo mai »? - K il Re dirà: » Voi questi 
Servi/i a un* rendeste ogni quai voha 
Li rendeste al i iinor dei miei fratelli ». ' 
lm [ì a' malvagi , agglomerati a mani a ; 

« Via da mfr maledetti : al foro eterno- 
Apparerrbialo pei imbèlli spirti, * 

Dirà tremendo, (ibi fu crudo oil aspro 
Verso l'inlimo pur de' miei fratelli, 
drudo ed aspro pur fu verso me «lesso ». 

Maravigliando odia gli Ulti eoneenli 
la) stuol segnare, e ito 4aeea neU’alma 
Fesor devoto. L’ale ombrose intanto 
Spiega fumiila notte, c al sonilo invoglia 
Le stanebe limi de’ mortali. \l lido 
Gasici non torna e alfospital rieetto 
Quella notte Gesù; che veglia oraniló 
Ve’ recessi del monte. A lui non lunge. 

De’ cedri, degli ulivi, delle paline,' 

K de' spiranti odor bruni eipressi, 

Sdrajati al piè, dentro- a’ lor manti avviniti. 
Apostoli e discepoli in silenzio 
Al letargo abbandonano le. membra. 

Ma non dorme il raneor, l'invidia e l'asrhio 
De' Sacerdoti e. de' Dottor, rio giorni" . 
Pria ehe tornasse a’ SdtidiUi edili • 

Gesù,- ili rui smarrito aveair le trarre 
Mentre il tenea d'F.IVdmtne 11 tarit’enno. 
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Messo avean liando contro luii « Si sveli 
Ov’ei Nascondo, e in nostra nuui sia insto ». 
Presente or è r torna ogni di nel Tempio : 

A ette gl'indugi? Date in lui di piglio; 
Littori, lumi ri non ha ehe gli sien schermo; 
Sbramate l’odio. Ma l’ardir vi mania; 

Vi trema in petto il cer. .L’alto trionfo 
(fon ehe 'accollo ha Gesù lieta Sionnj*, 

E l’aura popolar ch’ora il chconda, 
Gl’ineessanli portenti, e la tonante 
Voce del eiel elle rimbombò nel Tempio, 

E voi l’udiste, e. ne intimò la gforia, 
Maggior gloria novella, il seu v’han colmo 
Di dubbj e di lerror, d’ira e d'affanno. 
Come bglie a gran foco umor raccolto 
In cavo rame che gorgoglia e spuma , 

Poi dagli orli fuor versasi, tal l’ira. 

De’ Sacerdoti in questi -accenti aitine 
S’esala: « Tuffo a lui corion lo genti, 

E a noi volgòn le spalle. Ecco, è deserta 
lai Sinagoga,' ed in Cesò si crede. 

Ode pien di stupor la sua dottrina 
Il volgo insano , c ue festeggia e plaude. 
Senza tema p rossnr la prisca legge 
Costui sovverte, e noi, noi stessi a scopo 
Di sue rampogne prender osa. Oli scorno!. 
Oh rabbia! Eppur che oprar con vien? Gli artigli 
In lui cacciar di chiaro dì, nel mezzo 
De) pascal gaudio e delle sacre offerte. 
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Fra il vapor do’ immuni r Ir solfimi 
Pompe del Tempio, allo saria |x-riglin; • 
Che adontarsene il popolo potrìa, 

E levarsi a romor, correre .girarmi 

E<l in noi rivoltarle. Or iptal lia il tempo. 

Il loco qual della vendetta » ? - Un’altra 
Volta insieme adunarsi a parlamento, 

E acconci al caso ventilar consigli. 

Stimali quindi il più saggio, c di Caifn 
(ili accoglie l’aula. Ma che vai? concordi 
Tutti’ solo in sitir del Giusto il- sangue, 

Yan discordi nel come e dove e quando, ■ 
E impili selva a cui contraria' guetra 
Muovon Austro e Aipiilon,' Volturilo e Guru: 
Quinci e quinci s’incurvano de’ cervi 
E de' faggi le vette; un fragor allo 
Danno i rami rompendosi! di fronde 
Sparsa è In terra, ed’ il montati torrente 
Degli nllieri le spoglie a’ campi reca. 

Il prence delle tenelire in soccorso 
Vieti del consosso .clic gli è lido, lo petto 
Di Giuda entrato è Sàtana, e le' -vampe 
D 'inferno in eoi- versandogli, Elisi mosso 
A tradire il suo Slr per fiinie ingorda 
Di vii moneta. A’ Saeeidoti in facria 
S'appresenta l'Apostolo Kiliello, •’ 

A cui fa scorta il tcntator d'ahisso, • 

E di dare in lor pian Gesù ne' cheli 
< Irror di notti- con secreta ti-aude , ’ ■ • 



Senta alcun -perigliai:, s’offre, od il prezzo 
Del tradimento mercanteggia. Traila ■ 
Argentei nummi è Li gnnlerdon proposto, 
•Ed accettato, (lei /crai delitto 
('.he fin l’orror de’ secoli; Si parte 
II (radiUir per attuar ('infame 
Accordo, e oon gran festa si disrioglic 
Il Giudaico senato. Al draco antico * 
Cresce Pardir; di sua vittoria rigide; 

N’ó sa cb’appiè del- trónco ove contino . • 
Brama veder pendere esangue il Giusto, 
Ficn tìaccatc sue conia in sempiterno. 

Eni del bel mattin la- graziosa. 

(tra in che il sol pe' vampi abili del cielo 
Sorge « s’avanza, e spirai! fresche Paure, 
E come. spòsa di ghirlande adorna, 
Gongolata (Iunior, ride natura. 

Ottundo a' suoi s’aoeostè la savia [tossa 
l)el Salvator; Egli in città non riede . 
Come ne’ ; di precorsi. E' » lui conversi 
I suoi pili l'ari : « Ove vuoi tu che il loco 
Apparecchiane che a l elebrnv (‘accolga :. * 
lai cena dell’agnello « l’amiuo rito /? 
Pietro c Giovanni, conte pria, trascelli, 

• A Soliina, ei lor dice, itene. AI primo 
Entrar vostro ni ritti», [tararsi innante 
A voi vedrete un garznncci che- d'anjua 
Novellamente attinta uti orcio colmo 
Sul dorso • porterà, Dietro a’ situi [vissi 
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Mavute, e dove egli entri, in i|Uolie soglie 
Entrate, e dite della casa ai capir: 

V te manciù il Maestro;' ov’è In sala 
In elle co’ saia :disee|*>H In l'u sigia 
Ei reni? E'cpiegli iuirnantenente a vici 
lii gran cannoni OinktrcrA, di. mensa 
K di letti fornito, è in iinlin tutto. ■ - 
(,luivi imbandite Obbedienti al cenno 
Varcali di Gerosolinia leT|>oi te- 

I disee|K>K, e Piami tlell’oràio, torio 

l.oe saflarria; ej lo seguono, e il massaggio 
Scingono ai capo della casa ov’eutra, 

II (piai l’aseolfa riverente e.Jieto, -, 

K il ■ cena col ■ (or .mostra. Essi non lenti - 
1 .'azzinio e Pugno e le lalluehii agresti 
Ivi allestirò ,■ al emniiHinaal triclinio 
Dier terso assetto,. ed imliaiiikr la- cena, ■ 
Indijaotìf’t Hiveto al venerando - - 
Fianco tornar, compiuto x pimi Pàncarro. 

lo lieoidanza del passar dell’Angelo 
Sterminato!' cIk 1 i |>riinonati sjH'nSe 
D'Egitto, e delPaseir ila ipielle piagge 
Mirabilmente iFpopnl il'lscaello, i 

liistiluita era la l’ascpiu. I.'agno 
Intemerato ranmientava Paltò. . 

Renefìcio d'iddio: senza fermento • . 

Era il- pali delia certa onde memoria 
Del di rendesse in ohe le donne Eliaco 
Nel freltoso partir reeAr le informi 
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Masse del pah, dal lièvito non- anco 
'Forche: ed ai cibo si «teaoean silvestri 

I .a tinche, il cuijtopor sude ed aniarn 
L'ama rezza adombrasse e i duri •affanni . 
li. irF4tij.i0 servaggio. Fra )hiì questo 
Della Pastina legai i’antico rito: 

, .Sacristi i.liauchi -ad accordar la » ritte, 

• E Rimo de’ calzar at tenuo .alle- piante , , 
Ititri in |tiè, cól basimi tirila sinistra . - 
(io navali .ranno, tignrauli l’atto . 

Del vìator die al riijKtrtii'si è presto. 

K dò tutto era solo tu rilira e- figura 
Ili misteri.! maggior, ddl'alrna .vita 
('.ho instit.uir ('risto dovrà, spegnendo, ■’ 
l.a Pai.pia aulita, e «Miti la Iure aH’oml 
Sostituendo , e alla ligwra il vero,. . 

Già del' -rii venia meno il dolou cappio 
Quando- Gesù eo' Dodici dal. eolie 
Degli L’Iivi in città fallo (rag ilio. 

Nel cenacolo entrò.. Da /tu - rfrinto,- 
Fa Pasqua ivi cenò eoi prisco 1M0 
(.he fu legai |kt quell'estrema . volta. 

Le dapi usate indi coprili la mensa . ' 

E àd essa ci s’adagiò eoi soo. fidalo 
Collegio. E in mezzo alla, stvoni [a cena. 
Ili menisi ciati levò, giu pose il manto. 
Di hianeri lin si ùnse .i |ih>i I li, e volle 
Dar. d'uuiiltà limi peritimi esempio. 

II Figlio eterno ilert'elenis Luce, • • 
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(‘.olmata d’acqua un’ampia ™n«, i piedi 
Lava de’ suoi, prostrato e china, e quindi 
Col cinto paunircl gli asciuga c Urge. 

Soffrir 'Pietro noi vuole. I ' piè lavargli . 

U suo Signor? Ma con augusti accenti ■ 

• Se non ti laverò , non avrai parte 
Mero disse (lesto - < Le mani e H ca|»o 
Dunque, o Signor, non i piè solo »-, esclama 
Di Ueisaìda il pescator canuto, - ' •' 

Prence poi dò" fedeli , e delle sante ■ • 
Porle custode. Reverenià H loco • • 

AH’obhcdir ceda pur essa: piamo 
È dei doveri obbedienza a Dio. 

D umiltade- e d'amor fornita l’opra , 

Il pufinotin tiesù si scioglie, a mensa 
Potisi di nuovo, e tal ne suona il labbro: 

« Sapete voi che fatto io v’hó? Maestro 
E Signor vai mi dite, è ben a dritto 
Il dite, perchè 'I san. Se i piedi a. voi 
lattai dunque io ^Signore ed io Maestro, 

Tra voi farvi lo stesso opra Ila vostra; 

Chè l'esempio io veti porsi, onde lo stesso 
(‘.olii e ho fati’ io, tra voi facciate ». -Ei disse, 
K dii' mano al grand'atto hr cui. s'affonda , 
Come- in abisso di- liontà superna. 

Adorando e tremando, umati pensiero. 

Erano a mensa, ed ei pigliò del pane, 
Rendè le grazie, e. il benedisse, e il franse , 
E a’ discv‘i>olf • suoi b> die • , Prendete» 
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|.or dicendo, e mangiale. -è quieto il mio 
ìàit|mi. che dato vicn per voi: ciò fate 
In memoria di me ■». Poi similmente r » 

Il calice |>igiio) rendè le grazie, 

E ad essi il diè, direndo : « A questo tulli 
Bevete.' Perché questo è j) sangui- mio 
Della' nuova alleanza; il quid |kt molti 
Eia sparso in sacrilichva far che. asterse 
Sian le macchie dei fedii. li ver vi diro: 

10 non beri) più -della vite il frutto - • 
Inaino al dì che hi berò novello 

In un eoo voi nel regno- del ‘mio Padre ».• 
Tutli accostare- al calice le labbra. 

Ea risonar -(canta di Dio la Chiesa,, 
tiposa di (‘.risto,- e del suo’ sangue figlia ,- 
.VI dì «eh’é sacro a ossi gran memoria, • 
Mentre di lari sfidgoreggia il tempio • - ■ 
Parato a festa, iti bei liori adorno, 

K fuma irr globi Foderato incenso, 

E>1 il grave stdenne organo sjsnn, 

Fa risonar con dolci note , o lingua , 

Del glorioso corpo il gran mistero, 

E del sangue,’ ineffabile tesauiVi , 

-Elie, assunta in Vergili grembo umana spoglia, 

11 Re del ciel, per restaurar la terra. 

Di versar si compiacque, l inde e pio 
Pellegrino ei tra noi stette, ed il seme 

Di sua parola sparile, e il «no soggiorno ■ 
Con ondili chiuse a‘ maraviglia vago. 
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Nella nuli*' dcir.nknjia sita .mia, ■ -. i 

(Compiti i riti dell'antica leppo, 

A Ha moto sur stimi dona ei si* stesso 
t .oii It* inno proprie in cibo. Alino portcnln! 
I1‘ Verità, fatui carso, il- vero, pani* 
be’ sai-ri amenti al suon trasmuta' in rame. 
E il pretto vin divieti siliqua'- di 1 '.risto. - 
Sr a capir rio non repttc.il scuso interino. 
Per tènie certo Un cor puro e sincero 
Sola Itasla la fé. bimane si prende 
Sacra nicnlo iUlm-iam col fronte. in terra : 

Pon Hmc alle lipurc il pan del cielo. 
Sovrabbondi la le 've il senso malica. . , ' 
\l Palili" e il. Piglio lode e piiija -sia. . 
Saluk-, oiior, virtutk > ,.e quanto suona « 
Ili ben lunpin liapuqpgio, o .pjtri laude. 

A Lui sia ehe d'iMitraiubi ai deriva, 
licita trina ed una,, a (e con caldi . . > 
Voti prephùnn die. noi, ciiltor. Itati lidi. 
Visitar limi li, pravi-, c‘ po’ tuiii calli . ; , 

Là ci coni biadi ì .ove Iciuliani bramosi, 

A quella Ilice in «be lli liti soppiorno », 
Eucaristico, pan, ehe. tanti nerbasti . 
pianti alla pupna ed al martino, il puro • 
Sacrificio Ut sei che, in opui lts’p 
I ronde il sol nasce a dove asconde, i mi ... 
Offre, la Chiesa, del Sfpiairìi.al nome., . • 
CloriKcato intra. le pepli : scodo .... 

(.mitra morte se tu ;• restauro e fona s 
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Nelle lutlaglii' mule si afu filili iitlomii ' 
Dal demonio, tini tuonilo e dalia rarur. - 
(.Ululilo felice è chi-di- le -si. sa?ia! 

Uhè tu le porle, o salutevol ostia, •• . ■ 
Del eie! dischiudi all iioni ...'Ma dove sri’nii, 
Nudare rargK‘‘f Non (mirimi le |iiuiiie 
De - Seralln levar tanfata) il volo; 

Frena |di ardori,' ed al renami torna. • 
Che reggo, ohimè! del divin riho ardiste 
Pascersi il biadi (or! J li (.risto il.ror|ai ■ 

Tu mangi, ò (linda! (li ne lievi il sangue, 

E darlo in preda Ini pOe’ore hai (isso ■ 

.V suoi nemici! Taulo |hu> la eoljiji 
In mostro orrendo fòli de’.stigj mostri 
U'uom trasformar, che seti fa ligio! È questa 
lai cura che. d’un vel' copre la-fronte 
Improvviso- aticsù. Sr-hrrhq ed apge 
Il pietoso -.Signor che non del solo 
1 -itela mira nel ror, ma tanti ingrati, ■ s 
Tanti perversi traditi»- contempla 
Uoo- nètànda seguirsi assidua vece . 

Nella stirpe d'Adàm ch'egli a far salva 
Eoi suo morir s’accinge. « Ecco la inaisi 
(.he mi tradisce, è mèco a mensa ». I n aila 
Mestrua, pregna di-stuppr, .sì spande 
A lai -detti tra i Dotliei. Negli occhi 
Si vai) guatando un l'altro, dul>ilanti 
Di chi mai parli , e dimandando a prov a : 

« Sono io forse, o Signor »?-« Uno, ni nsjtonde. 
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Ghe nel t-alìu la mano- intigni' «ir iiihcu,' 
QtKgli mi tradirà ». JicH'omhrp avvolto 
Del trailiter gl giace il nome agli -arltri 
Apostoli, e sdltàntq al Udo orecchio . 

IM picdifcLUv lo rivela il labbro • 

Bel Placatili'. Giuda pai esce : agli empj 
Agguati il trae Toste d’Avomo. Ed ei«-o 
L’amorevol Gesù coi cari' alunni •• - 
Ka conu- padre suol co’, circostanti 
Figli nell’ora db! sujiremo addio 
Ghe indrizzar ne vuol Forine gal lem futuro. 

Ma ehi se l’arpa egli non ha del santo 
fte dal biblico fatidico, poti la 
GTinsegnami-uti onde il divin Maestro 
Be’ suoi dib'tti alluminò gli spirti • 

Dopo la cena, trarre al ritmo e in dolce 
Ganto accordar? Spesso tra lor conteso 
S’era de’ -primi seggi (che torre stro 
Ne sogna vai! l’impeco), o chi ’l piu degtio 
Fosse di lor. fàl ei col proprio esempio 
Gli ammaestra a servir; « Ghi di voi priuai 
Essere ambisce, sia di tutti servo »■• , 

Ma che giova umiltà, se al litui cOsemprr 
Son gli vieu carità, tida compagna? 

E questa, ohe comando ò suo perenne. 
Nuovo contando ei.cbìamit, e il gran comando 
t’.hc logge e Vali in -se rinserra. E quindi 
Gol suono che nelTatiinni si -sente 
1 lutai not»‘ dolcissime (litYoiulc : 
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< In quella guisa all'io v'amai, v'amate 
Soamhievolmente, e questo amor fraterno • 
Vi sia SHggel che i miei Maniaci a tutto , 

Il mondo in voi dimostri >* e H debil petto 
Poscia ne pronunziò nel passo amaro; 

» Lasciato il vostro duce in abbandono. 

Voi tutti, in <|uesta notte, lo spavento • 
Disperderà, come fu -scritto •». E Pietro: 

* Se pure ogni altro, io mr, per fermo: ai cepfri 
E alla morte ir con te pronto sou io •». , 

< 0 Pietro! a lui disse Gesù;' che farli? 
Nana che tlel mattili sciogliere il vanto 
S'oda il vigile migri, per ben tre volle 

Tu negato m’avrai ». - « Per te por Taluni 
Dolce mi Ha, non che negarli mai », 

Pier soggiunge , ed ognnn gli odi tir ero. ' 
Ma Gesù, (>he ben sa come la (iacea 
Natura in lor soggiogherà lo spirto. 

Passa ad altri ricordi, e di sublimi 
Promesse gli alimenta: - « A voi la pace 
lo lascio; la mia fiac*, non giti quella •• 
t .lie dal mondo viou data, ir Santo Sjiirlo 
Gonsolator che manderò wi io poscia • ■ • 

E il Padre manderà noi nome mio. 

Sfa'rto di verità, quegli a voi tutte 
farà palesi le sccrete «òse, 

E i mici detti OjniiKVitandovi, di nuova 
Luce gl’irraggerà. Gh'io vada intanto' 

A voi giova, o aiiei lidi: che s’io testo. 
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A voi non viene il consolante Spirto: 

Ma s’io vailo, i‘> vel mando . A ai pietoso. 
(Unni alo, in valile lacrime discùtili, . 

(iti A|k\Mo)ì temali china la fronte, • 

Ed immagin- rendesti di sconsolala • • 
Famiglia, a cui rio sospettar d'immane 
Tiranno, o furia (li delira plebe,. 

Del genitor suirinnoreutr eapo 
Fa la scure pionibar. Soavemente 
(ìesìi li riconforta. « lo lascio, ei dice. 
Orfani voi, ma non gran -tempo. IL mondo 
Più non -cedrarli mi, ina presente ai vostri 
t tcchi sarò. Vivere io debbo,. e. meco 
Voi pur vivrete.- A me restate uniti, 

E a voi unito io resteronimi. Il tralcio 
Delhi vite ila sé noie pttò dar frutto. 

Se al tronco unito non si sta. Lo stesso . ' ‘ 
Di voi succede: io della- -vite- il Ireneo,- 
Voi i tralci ne siete. Jo vado al Padre 
Noi quale io son: ehi mie -parole osserva, • 
M'ama verace, e qoei ghe marna, anMto 
Eia dal mio Padre, e. noi verremo ad esso, 
E nel suo seti |sirreui soggiorno. Acerbi 
Strazj ed ambasce voi soffrir ilal moni In 
DovreU', ma cor salilo e viva- fede 
Vi reggan ne ronfliRi. 11 mondo io vinsi. 

Ed alhutiati dal divino Spirto 
Voi vincerete , e un di su troni d’oro 
Mis i) «sire le a giudicar in terra ». • 
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Dissi-, e le turi sollevando, al Padre 
Seiol.se un bino di gloria : « A le ritorno, 

O Padre santo! ('.omo in me tu sei. 

In le sou io. (ilorifirato in terra 
lo 'l'ho; l'o|ira rompici che a far mi desti : 
Or glorifica me presso a te stesso 
(ion quella gloria che a te presso io in'ekhi 
Prima che fossi' il mondo. E quelli . o Putire, 
(ilic desti a me, voglio che situi pur mero, 
K veggan la mia gloria. Ad essi ho l'alto 
\oto il tifo nome, e lo falò pur anni. 

Vociò l'aruor con elio ni'ainnsti, sia 
In essi, ed in ossi io ». - Sorse, ciò detto, 
K s'avviò magnanimo al cimento. 
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Grsu nHfoT lo di CrfccaÙBi. 

\iri condotto ad Imu rd a taifa. Uiun- e (nudino da Cada, 
fanoni e prilinirBlu ili Pirtro. 

Morir di Giuda. 
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0 tu rbc del soffrir miraeoi fosti, 

IVrrhò cotanto amando il diviu l ibiti. 

Ne potesti mirar co' proprj rai 

L’ontc c Io Scempio, e noti morir tu stessa. 

Da sette spade di dolor trafitta ! 

Se mai del tu» favor l'Infermo intorno 
Ebbe mestieri tre volte amabil Madre, 
L’istante ecco- maggior. < ìondotto all'ardua 
Per tutti gli evi (agri in osa istoria 
Aititi s'è '1 cauto. In Cerai pompa or s'apre 
Il saeritìeio, pegno a noi d’eterna c 
Salvezza; immensa opra d'atnor ehe inlagrime 
D’amor dovrta con non seeealiil vena 
Stemprar le luci de’ mortali. Oh donde 
Se non da te, ehe iti fondo al eor provasti 
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I flagelli e le spine e i riuovi e i colpì, 
Strazj del tuo Diletto., e in eroce ap|>etio 

1.0 vedesti spirar vittima esangue, 

E quanto egli. poti, tutto patisti 

Col sentir d'una madre, io chieder posso 

1.0 stil ohe in un soave e flebil suoni 
A narrar tanti alletti e tanti alla imi. 

Sì che sgorgar feccia pietà ncH'almc 
Più ritrose al pio gemere? Il tuo raggio 
Clio allieta U eiel, face a me sia. Di piamo 
Or mi cotivien fòr versi in ordin lungo 
Pria che. alla cetra dalle allegre corde 
SjKisar mi torni di vittoria l’inno; 

Vittoria stilla colpa e sulla morte. 

Vittoria suU’inferno, e quel vii tronco. 

Già strumento a suppKzj, in sempiterno 
Fatto vessillo di trionfo, e in cielo 
Inalberato a 'consolar la terra. • 

Allato a’ rolli su cui siede altera 
Gerusalemme, ad oriente è l'ima. 

Tutta sparsa di tombe, angusta valle 
Di Giosafatte. Pel suo steri! Fondo 
Scorre in lungo il Cedron ne, un fier torrente 
,V di piovosi, ma di .sassi ingombro. 

Vedovo d'acque, quando cuoce i camp* , 
Figlia del sol, la polverosa «tate. . 

Poi di là del torrente e della valle 
S'innalza il monte, degli Olivi detto. 

Perchè gli veste* 8 ferii dorso e i ha udii 
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(.hiésltt {fialidi , ili ijiili aline jigura. 

Sul lembo (Iella ralle, ed alD; estreme . 
Falde del monte; da quel laici ortd'esce 
Di fiori incoronato il rugiadoso 
Mattino, era un piulor, eoli esso* un tirili, 

K il chiamava!] f.oWómani gli Khrei 
Da' torchi che gocciar fan della -bruna 
(>li\a il pingue umor, Coli sovente 
Ridursi- usava eoi fidato gregge 
Il celeste- Pastor ir la nollrnna 
(Quiete orando vigilarvi, (àbito 
(.Miindi a (inula Ora il, loco. A quella rolla. 
Dal cenacolo □scendo e da Stonile, 

Reca i passi- (icsù. Ma fuor dell'orlo 
I .ascia i compagni quivi giunto, c Pieliti 
Seen.sol toglie 0 runa o l'altra prole . 

Di Zeliedòo. « ^ oi qui posale », a. qficlli 
Dice, e eoi Tre ehc sulle aeree vette 
IM Talior ne minir. la sfolgorante 
(iloria, onde Iddio si cinse, c ch’or gli aflaiini. 
(’.oi tool per noi; qir.d nomo, andar soggcllo. 
Mirarne ahi deli, jicll’orto egli entra. M pieno 
Suo splendor giunta ornai, gli azzurri spaej. 
Tremula Matrice, iva scorrendo 
Li luna, c delle palme le splendenti 
Fronde, e le smorte dell'olivo in pari 
Argento dipignea. Frese '.'fura , l'ale 
Rattemlo, «Herbe « oi fior novelli i (M imi 
Odor ra|iìa della stagion che in verdi- 
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S|h»jìIì«* animatila III U-itìi. Mio un si&Hi/.ki 
Non interinile iinror ilall'iiiiioroso 
('.inibir ddPusigiuil'fl , giojn ifi 1 ' (Mischi, 

Olmi. inlorno regnava. Km inni nulle 
Placida sì, itili |iiena in- un darriina 
Malinconia , elio obbediente ancella 
Del suo Signor, itìspnsln «veti natura . 
Vecimeianieiik' alla pietosa scena," 

Su cui lenea dall'allo intenti i Infili . 

Il lìenitor clu' in sempiterno impera. 

Perché Desìi, ■ co' Tre rimasto, prese 
\il atterrirsi od a sentir ribrezzo 
K a elidere ili mestizia ; e'ad essi, « Trista. 
Disse, è l'anima iiliò fino alla morte ». 
Poscia, * Voi qui ,vi soffermale, e meco 
Vigilale », soggiunse. K ini Irne di sasso 
Slinigiilosi da lor, dentro un solingo- * 
Antro s'accolse, ove ancor piange e prega 
De' (lellegrini la pietosa schiera' 

Din* a' salili lochi scioglie il voto, hi iplesla 
(imita 'entralo il- Signor , Sili Icrrcn nudo 
Prostrò la Ironie, e disse orando al Padre’ 
• Padre 'mio! -se si può, dalle' mie labbra 
Deli fu che questo -calicò. Ira] Mimi; -• * 
Ala pum il Ilio voler,, un ’l mio s'adempia ». 
S'alza;. «io dello; liède ai Tre; nel sonine 
l i linv.i avvolti, e, « Non ailnliipie minia 
Vegliar inei’o pnlesle? a Plelrn seimila: 

Or via, vegliate", o alzale al fiel li* irvenli , 
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Onde il lenlar in voi nm) s'apra iur varrò: 
l.o spirto è pronto, in? la «nme ó'Jlacm ■ »,. 
Aliando ov'era pria, ipiimii egli li«cna. 

E là .ripete la preghiera istossa , 

E ai Ite pippu-na , .1* immersi. uiValU-;i volta 
Nel sonno li riiivitiji; sonno dà cupa 
Tristezza. indotto, r prave siche [larpli , 
Mal san iìsjhisU. Al «j*vp sasso il. dauco 
ticsii raddiict!, O'-cnlà primi >: . «Il -f'rnj le 1 
Sp lice l'amara. cjilief mi c forza , 

Il tuo voler, sia tatto ». - E si dieeniln , 
Dirila fronte alle- piante gli discorre 
Siiilnr di sangue, e le cadimi)- stille 
Ne invermigliali la. lena.. .Ygonizzaotr 
Ei peHorar piii fw-\c, Ed. erro a iiji trailo- 
llisliivìllai d'rmpirra. luce fallirò , 

E dilloirdorsi. intonai aitra soave. 

Di Paradiso. Uà Angiol è. clic scende 
Messaggiem del Padre, r di rnnlbrlo . . • 
Apportati^'. lineati il sudar ne . -terge, ; 

E ne tempra lambiscili. Ei sorge allora. 

E Porme sue ricalca, e ai Tre; « .Dormile 
Placidi or pur, venuta e l'ora, ei dice. 

In che. doto sarà deU'iiotuo, il Figlio . 

In in, firn a' peccali ir. Su, s.u, sorgete: 
Vndiaui. Uhi dn; tradirmi, egeo ò-già, pl esso ». 

Ei'rava ancor 'sul «li viti lalilirn il suono • 
Di ipicslc voci, ipuimlo .in i pezzo a l'olla 
Sipiadr.tdi sgjieri-i clic. a suoi crudi hall posta 
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utili IL Salvatori: (»• *•*»'/ 

I Sacerdoti i> r Mugglomifi , Gioii» 

Appór. Imi sepie ima coorte. Kcrlteggiu 
A' orcliri passi, ai tintHfliio ilcll'iuTtic 
Quel si rtmiilo pria di pici* asilo 

K ili preghiera. Nomi code vinta 
Al suliitano luccicar di ’mifle : 

I annerile e faci; il cui splendor, riflesso 
Sui masuadicr-, di que’ sinistri retti 
Spiccali piò truce fa raspe tir». Questo; 

Per min errar, dato a' scherani Jia Giuda 
Segno ferali « Qual barerò, gli è desso? ■ 
Tendel forte, e nel traete avvinto 
Alla ritta ». Primo ad entrar nell’erto 
K ’1 Iraditor.'.Gon simulato affetto 
Ki s'accosta a Grufi, • Salve; b Maestra »! 
Gli dice, c ’l bacia in volto. AhlmminuiMlo 
Bacio ili siuiguet Inorridir lo stesso- 
ite deH’oinbre fu visto neH’mlirne ■ • 

II letal siimi. Pm- dali’nnnionde labbia 
Ilei traditor non torce il- dolce viso 
l.’Agnel di Ilio, che men di sé pensoso, 

Ghc pietóso di lui, venia nel petto t 
Suscitargli mi dolor che il salvi ancora. 

>' Amico, ed a qua) Ho tu qui venisti?- 
Gli -dice. Oli Giuda, tu deil'tiomo il Figlio 
Fon un bario tradisci »! « U rhianra amico, 
K i’euqmi tradiinnuto aoii si 'blande 
Parole a lui rinfaccia! F: rron ti penti, 
tónda, » tol lume’ di mercè? Nè cadi 
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V suoi piè, lagrhnaudo il tjwi delitto? 
.Meglio jmt IO non forni nato' mai! 

AHa' masnada generoso incontra 
Muove allora il Signor. Come dall'irtide 
limpidissima sorge e rilucente 
1.» stella elle, gentil nonna deU’albu, , 
Fuga l’ombre notturne; in simff forma 
Serena di. Cesò splende la (accia , 

Mentre tante armi affronta e frinir tanto. 

• Di ehi, remilo »? ei chiede lor. Quid siede 
Mille *l/.ar giada, in lor teilor discorde 
Tutte l'un cordi dimandanti il pasto. 

Di fameliche belve un branco accolto 
In Jteregrin serraglio aline chi' il ludo ■ 
Custode v'entra in sul merigge; a stadia 
Cnisa sciamar odi la ria sbirraglia : 

• Di Cesti .N’azaron ». - ■ Soli io», rispomic 
Il Salvator. Quasi da fulgor tocchi , 

A questo dir raggimi riversi in terra 
1 masnadieri, e il ù-.iditor eou essi. • ) 

Così col soffio di sua bore» Iddio 
Strugger gli empj mirava il pallente 
Santo che grato ergeva a Dio le tamii • 
No' travagli maggior. Ma quelfisteSsa 
Virtù eiie' gli atterri), fori» l'or lentie; 

SI che dal suol risorgon pronti. Ancora, 

« Di chi cercate »? ei ridomauda. E quelli: 
« Di Gesù Nazanen ». - « Ch'io ’l son, già dissi; 
S<>. me cercate, me prendete, * salvi • 
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Vadali eostor ». I suoi ixmi|>a^m aèrei ma 
II Signor, si parlando. A lui s’avvenUi .. . 
La ribabbigliy. - « < IpriMMleggiwij uoi ranni »? 
Chieggoi) k HEÌi alunni'. Ma piu. ealdi. spirti . 
Ardono in Pier; U daga ci snudale un colpo 
Con essa 'moscia ji MalcOy un servo al pleure 
De’ SHirrdntù.c il dritto orenbio a teiera 
(.li fu mozau cader: Tal ulto pierei da* 

AL Mansueto, 4*lie.« v\ou piu »!• lor disse, . 
E. foronjhio ; pM!cò di quel foriti»./ 

K lo sanò. Volto indi -a Pietro; * Molti f 
Li tua spaila, sciamò, -utd la guaina > *. • 
Chi *1 ferro prose, perirsi di. ferro. . 

41 ridice «die a ber mi diede il. Padre. 

Non Ha dunque «Imo heva? K pelisi 
Cbe se al Padre io. pregassi, ri- di ‘prescélte • 
D'Angeli |4ii.di dodici IrgjoiH . 

Dinanzi a me qui nOn poma? Ma «olile. 
S'adcmpnebL- allor (pianto «fu seri 14 o 
CITfsser fatto dee si »? - Ciò detto, i lumi. 
Disfavillanti maestà superna, 

\e’ Sueerdoti. aitile e ne' -Prefetti . . • 

Del Tempio e ne’ Primati ivi riptrursi, * 
Dignòadr ed ono» mOsscr in obblip; • 

Dietro a" sergenti f>er forni utghc/zn 
Di lui. mirar, «piai (lamina o cuprioUi 
Nelle brunelle del -pardo, nilrq lo immiti 
liOT ulani, ailbi nodulo.- In essi i, lumi « 
Figge il Signore, e\ial. ne Htiong il bibbio. 



<*• J caSvo ix. iti;! 

« Gin nume <c s|>adc voi in'nscislc incontro, 
(Ionie incontro' a ladmn. Pur ogni giorno 
Insegnando' io' tra voi serica net Tempio, 

Ne ini pigliaste. Ma 'ipiesta- è la vostra 
Ora, e data aHe tenebre è la possa ».• 

(ioni, di suo voler,' messo in balìa 
De’-suoi notnieiVè (iesti.Le vindici 
Fólgori saettar stille lor fronti 
Lieve a" lui fora, i‘ allo ritorto umile 
Le mani egli oltre! l'n IHo ne’ laeei avvinili 
Ulte’ lucri a si ine dir ('.iilpaV Morte e Inferriti 
Posero alTuoni! Itónfci del Ite celeste. 

Te d'Adamo ognor canti il salvo gonfie. 

t'.ome pulcini che fra - midi Odigli 
Hello sptirvièr visto bau cader la madri-. 

Per Faja r i. prati e i rampi, avnrsa. a volo, 
Lansan del rupitnr Fógne e l’aduncp 
Itostm; a tal modo. |iallidi e tremanti,' 
Preso e legato "il lor Signor veggeodo, 
l'ansi a. fuga è discepoli, deserto 
Lui lasciando eoin. Fragili [ietti! 
l'ov’è il, valor? duv'é da fede a ili ira ! ' ■ . 

« Pemiterd il pastorei e spersa tuidranMe 
La greggia lotta • ». S'adcinpi l’imtira 
Divinainenim Nelht lnga illesi 
Tutti In scarnilo essi -troviir ; predetto ■ . . 
Sieeome itvea timi, sdamando al Padre: 
Non mi perdei di ipianti a ine In desti. 
Preso t insti', dai Lei sema nirnVIn 
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afl4 'l- salvato»»; 

Esce I» rea calervi», e<l il Godronile 
Rivarrà, nel cui tetto F pia memoria - 
Serbasse |>iù (Filli aavto inijtì'osf; forine 
" De' santi |iièj mentre il Iraean gli sgherri 
D’as|>rc Funi ricini» in duri uoili. 

In mezzo yUmitc. i-Jt'irS’ , ai (ri-idi, a (ili urli, 
VI nitrir ilei cardili e aDsufui de' brandi. 
Poggia |iee l'erta indi la schiera e asrvndr 
.Alla città. < lonac, « Si òli , comporti 
Gh’entri in te. prigionie!', iti scorni omisi», 
y«ei die accogliesti- trionfante? Ahi colmo 
Donta! Hitiiidottii è |H»r la porta Mossi 
C.he nc vide il trionfo! Ove lui (raggi, 
Tin-ma spietata? ipiuli scale ascendo 
Percosso »•" irriso il Sir de' Giusti? tdiampia 
Sala gli accoglie. I li veglio acerbo e Irido' 
Siede' colà; ,dd AtrcrdiMio il primo 
Ooor già tenne, ed or lo ticn Cailà, 

Genero a Ini, e del par tristo.. l'n tnem 
Allo di reverenza jiel suo bianco „. 

Grillo e pel' grado su» primiero, e salda 
Fidanza in su» malvagità gli Ita Spinti 
A rruidurgli Gesù. Da- Sii spi vuoisi 
Un simulami di giudizio , un segno 
Approvator del gran misfatto agli Occhi- 
Delia credula pletie. fi limile increspa 
Anna, e le- ciglia aggrotto; di superi»» 
Sprezzo s'atteggia, ed in Gesii rivoli», 

• Ghe legge, esclama, e clic dottrina è ((nella 
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Che tra le nasse turbe, e. Ini' |mii rozzi 
Seguaci [udì spargendo vai ».* Rispundc 
Nel suo schietto linguaggio il diviu Musini; 

* Aperta io favellai sempre, alle penti „ • 
Nelle scuole insegnai sempre c nel Tempio. 
Dove- tulli convengono i Cimici, • 

Né mai dissi in occulto un sol» an elito. 

A elle il itemi pi if me?i|iie' ile diniuiuia 
Che in'asrollàr. Ciò dui lor dissi, e! sanno*. 
A si seppie parlar furore. insano, 
l^uul Uirliid'ausU'u i Diati, agili) il fletto 
U’un de' ministri ivi presenti. Estiva 
Biscia che il viator pressi! uggia « sorte. 
Miai pronta è alfire eri alle offese. Atroci 
Spumali in (ics ó vibrando il vii serpente. 

« Cosi dunque al Pontefice rispondi »? . 
(irida, e la destra leva in alto; e (filanto 
Ha vipor raccogliendo e quanta -Ila rabbia, 
lai Meda in. viso con ajw-rta palnia. 

Che senso albir fu ’1 vostro e che .consiglio 
Cluando 11 vituperoso atto miraste. . 

O voi che alfetarnal soglio rimpettn 
CiOrno e notte vepghiale, gloriosi- 
Arrangioli, ed in ozio le liammanti 
Spade tener come .potrete? Ali l’alto ■■ 
Cenno del Ceniti»- Iji-e v’imbriglia, 

R di pianto bapinite, invali fremendo. 

Cii- stellanti innatisti. Paziente 
L’Eroe divi» l’onta sostiene e il duro-" 



JL SALVATORE 


V .Eoi 


Utili 

Colpo, e all’indegno iK’reussór rincollil o : * 

• Se diss’io mal, tu con ragioni- -il mostra: 
Se dissi in ben, |ierelié mi batti in volto » ? 
Ma di giustizia etti dà v retta al grido 
Nella casa dell'empio? Lo sibilio , ' • . . 

tatuai di colubri ìli Libico deserto, ■ • - 

Mette la frotta, ivi presente, amica 
AH’oppressor, -ed all’oppresso intesta: 

Mentre di lei piò -truoe ancor, ue ride 
Anna, e ’l divo prigion manda a- tinta , 
Cb'ap|Kij5è convocò l’Ebreo senato. 

(ionie da' stagno o da palude uscite 
Si|uatlide nebbie, sé levando in trito, 

A mano a. mano accerchiano la vetta . 

Del colle, ed addensate ivi, un fier gruppo 
Fan d’aHY nubi, calde poi esce il lampo 
E la burrasca; a taodo tal nell’ora 
In ehe il luiio a’ prcsepj erra d'intorno 
Per azzannar le addormentate agenzie. 

In concistoro ecco adunarsi, i prenci 
De’ Sacerdoti, i Farisei, gli Scribi, ■ 

E i Primati del popolo. Maligna 
( lelosia che in lor seti posto ha site damme. 
Manda vapor caliginosi e tètri 
A offuscarne le menti. In alto scanno • 

Con gravità pontilìcal s’asside- . 

Sopra tutti ['autor del rio consiglili, . 

« Giova che un uorn. per tutto ilpujMil imio-ja ►. 
Ghe sfierar da- tal .giudice ? Ma tutti 
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D’immolar l'Innocente han*.|>ar disio, 

K lo mostrano a' volti, - l*n sol s'attenta 
Farsene scudo. Nicodemò-è questi; 

E che in tui voci ei favellasse è grido. 

« Padri illustri e oompagni ! Alta sentenza 
l)a noi s'aspetta; e di noi diurna sia. 

Ehi tratto vien dinanzi a noi fra dure 
Ritorte-, qual lélkm, qual uotn di mille 
Nequizie immondo - ? Oh’ cieli che veggo"? É desso 
l.'intemerato o mansueto Agnello, 

Onde Isaia cantò.- E odio sbandile, 

E in cOr pacato sol vi parli il vero.- 
Non è Gesù colui che pur miraste. 

Onnar la luce ni cieco nafl> , f sciolte 
Restituir le attratte' membra al misero 
Ghe {fiacca da tunt’anni alla Piscina? • • 
Colui tdte tolse I amaro alla morte 
Quattfidtiana? I sudi. |>or4enti fede 
Kendon ch'egli è dal elei: Ma più la rende 
Calta dottrina eh? {.di siti sul labbro; 

IVamor di Dio, d’amor- doll'.uom , di |s»ee 
Dottrina, e di perdono, e di speranza 
Nel reame del ciel eh'et venne in terra 
Ad annunciar, Forse diverse 'l'opiv » 

Dal ragionar trovaste in lui ? iti tutte 
Le virtudi non porge egli l'esempio: 

?sol di giustizia, dSuniltadc speglio,- 
Di rarità fónte- inesausta , puro. . . * 

Ne' suoi' cosinoti conte linqiid'ondu. 
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De' («iteri pietoso e de' l'aneinfli. 

Che. a nessun nncipie mai, chea tulli (riuva? 
Aprite, ah si, le luci aprite al vero! 

In lui tutte s'adcmpion le promesse 
Che il Signor fece a’ Patriarchi. Il tanto 
Sospirati) Messia, l'unico t .risto. 

II He di Giuda, il Salvator del monda- 
vi sta davanti. Chi t'acceca? È desso- _• 
L'atteso da- Israeli». Ajiertamente 
Ei ve! dimostra ai segni, ai delti, all’opre. 
Le scritture il palesano: sullarpe • 
L'annundàro i Veggenti, e il santo Araldo 
Voi dichiarò. Che pii» restate? a terra 
Pieghiam le fronti e l’adoriatn ». - Disperde 
Di Nicodemo le |>arole il venta; 

EH -a lui sol risponde un. suor di scherno 
Ed un fremito d'ira. Ei nel suo manto 
Si ravvolge, -e tra sé sdama: * Satanno 
Entrato è nel lor sen; me non rinsorri 
Più quest’aula -ove s|iira aura d’abisso ». 

E freddo per orror di là si spierà; 

Benché ferma ahliian tutti iti eoi- la morte 
Dell’Innocente, pur sembianza- e forma 
Di solenne «odiar giudizio agogna 
Il reo Sinedrio; onde il cercar di prove, 

E l'accattarle , che al (crai decreti» 
lin colo» di ragion (largano almeno, 

E la tristizia lor ropran d*un velo. 

Vano brigarsi di mulvflgj! Solo 



Turpe una ciurma, in suo de|ior discorde, - 
Hriulc contro a Gesùfulhui e stolte ■ . 

Testimonianze. Gesù tace, Pregno 
It'atro livor, «orge Cada, e (trilla: 

• Perché nulla ris|M)iidi a tante areuse 
Che ti son mosse >? - F.i-taee ancor. Divampa, 
(ionie fornace, per granirira il petto 

Del nefando Pontefice. Ma dolio 

Nel simular, gli sdegni asconde, e ai eiiHó 

Gli occhi levando con pietà bugiarda. 

Si riprende'?. parlar: « Pel Dio vivente 

10 ti scongiuro, tu ci dica* aperto 

Se in *1 ('.risto il Figliuol di Dio tu sei ». - 

• Tu ’l dicesti, io lo soli, Gesù ris|Mmdc: 
Anzi io vi diro che vedrete un giorno 

11 Figliuolo deU'uoni, sedente a destili 
Della virtù di Dio, sopra. ie nubi 

Del ciel venirne ». - A ipiesti in cisiti fimo 
Più non ha del Pontefice la mlilàn ; . 

Ma sol per santo orror sembra eh’ei. firma , 
Ipocrita provetto, e duo). mentendo 
Si lacera le vesti, a quella guisa 
Ghe fe* Giacobbe quamlo udi la morte 1 
Del suo amato Giuseppe, a rh’Esdrà fece ■ 
Quando udi del suo popolo le rojpe. 
Stracciati pur le vesti, empio Calfa, 

Maaia in se (ino di lutto e di-cordoglio. 
Perché su te, sul -sacerdozio Ebreo, 

E sul popol di Giuda già si scocca 
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DaU’infaUibil an« doH'Keceiso - 
Lo sira! della vendetta. AH'ullo- ri» 

Seguali più rie partile, e pel consesso. 

Che par rovi! di velenosi draghi. 

Gira (di ocelli il Pontefice; d'ini|iura 
Bava it labiati gli stilla, e dell'Inferno 
Patto ministro, • Hit bestemmiato! ei grida: 
D'altro testimonianza a che riterrà 
Or si farai? Dalla siut laura Lslesxa 
liscila è la liestenuniu, e. voi l' udiste. . 
Sacerdoti Dottor, salde ottienile 
Della legge, Ad popolo maestri , 

Che a voi ne par»?-RispOndon tutti a un grido: 
Kgli è degno di morte: ei muoja; ei nniojal 
Egli morrà. Rea' ricomprar la stirpe 
D’Adamo ei vuol morir. Ma su voi l'onta 
E la sciagura ohe il dannaste a morte. 

•.Profferta la.sentcuza, si discinglie 
Il Giudaico senato, e in mano a' servi 
IH Catta, ed a' liirri, e a vii ciurmaglia. 
Lasciato vien.Tonnipotente Verbo, 

Il Fattor delle stelle, il Re superno'. 

Che dell'umana carne ita (iroso il manto 
Per far di lihertade il gran restauro. 
Orrenda scena aliar comincia. In faccia. 

Chi gli slatta, chi il fist ili» e sconcio inride. 
Altri, gli orchi'» lui benda, e colle chiuse 
Pugna il |>emiot*“, e schermine protervo ‘ 
(«li vieti dicondor «• Profetizza, o Cristo; 
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Citi li |MTrusM'.'» ? ( pie lai le ó sunna; 

Si gareggia in sevizia. 1 più -rultesli 
la* sane gote eoa sonanti colpi ■ • 

(ili («'siano e fan livide. Tacendo 
Ki soffre, e nulla può ('rollar l'invitta 
(«istanza dellTom Dio, che sta qual Unire" 
Ferma eoiUro uipiilon. Per l'uomo ei soffre , 
E pii piova il soffrir; tanto lo invoptia 
Di salvarci il desto! Fatto liersapiio 
Per trasporto inelfahile (l'affetto 
All'irc de’ mortali è quei che morte 
A enne a domar , sì ch'ella un sonno lia , 

Non morte |iiii,.|ier chi cuntr’cssa accampi 
lai virtù della croce, e il cor se n'armi, 
(Ionie d'usherpo, u rintuzzar la pnerra 
De' Principali dell’Abisso. Fi . soffre, 

E del soffrir- l’alto valor ei mostra. 

<-hè 'J soffile rassegnato è ' scala, a Dio, 

Ed anco in Irrra a sostener fumisi - ' 
(■oerni de’ inali onde siam cìnti, nullo 
Conforto havvi nripiior che il memlirar sem(M'i* 
Quanto T.Agnel dj Dio -per noi sofferse. * 
Dentai il cortil pontificai frattanto 
(Iosa avvenìa, d’altri dolor feconda, 

Dura a ridirai, 'e a meditar più durai 
(Ibi de' guerrier di tristo ri principilo. 

Da viltà vinto, porgea tristo esempio 
D'Il'umana fralezza. Aliar che 'preso 
Venne Gesù, fuggir, quai daini innanzi 
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Vi veltri, i snoi discepoli. Ma Pietro 
Poscia e Giovanni,, di (olitali suH'ofuif 
lk‘l Maestro movendo, il videi- trarre 
I h casa del Pontefice : sopptorno 
D'Anna e ( aula eia un I adagio istcsstr. 

Dis| lai-tirsi essi alloca. Ih prediletto. 

Siccome è prido, il piè rivolse m traccia 
Della prati Madre, e, ]>or favor d'amico; 
Pietro fu messo in (pu'l recinto. Al foco. 
Acceso in mr.z7.o del i-ortil, un misto 
Di fanti e .sgherri e curiósa plebe' 

S’iva scaldando, |ierché Otte ornai 
Piovran le -stille dei notturno pelo. 

S'accosta :d fisa» ei pur, le intirizzite* - 
Mani conforta atta vivace lianinw, 

Cupido orecchio alfaltmi dir porpeddo. 

Se del Maestro ode novella. E<i ecco 
(.'ancella, che dell' uscio vt-plia a puanlia. 
la) riconosce, e, « III pur eri, esclama, 
timi -tirso Galileo ». - « 4. he pai-li , n donna? 
Erri- a piun |n-z7a , èi le risponde; io punto 
Non' lo conosco ». - E méntre quinci ratto 
Spomhra, pien di verpopna e di qiavenut. 
Canta il vi pile aupel. Dull'iitrio interno 
Nel vestibolo ei vurea, e un’altrà ancella 
la) .spuarda, c dice: » Era cotesti anchVpli 
Con Cesti N a/a reno ». • E falso, e falso! 

Ei ripete, e lo piiira. In non conosco . 
L’uom ili che. tu favelli ». - Un terzo pneora 
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Lui, ritornato ivi a scaldarsi, osserva, . 

E lieti lo squadra e il raffigura e, « tlm-sli. 
Dice, pur era coti colui ». Dot lise 
In Pier le ciglia, • Don di certo io soliti. 
Sciama; che te con lui vid’iu nell’orto ». 

A tai voci s’itdiammano gii astanti, /■ 
E gridati: «■ Si. che Galileo tu sei; 
lai tua loquela astati lo mostra aperto: 

Tu con lui •cri >. - » lo? noi credete! il giuro. 
Deli niTnghiotta qui ’l suol, s’io pur cMtosrò 
l.'ui rii di (Tic ragionale ». * Al punto istesso 
l*er la seconda volta il'galln cauta. 

Ed il Signor si volge a Pietri), e il- guarita. 
Incontanente a Pietro in cor ritorno 
Fan 1<“ |iarole del celeste laldieo: - 
< Prima che. cauti hi seconda volta 
Il gallo, Iti per lieti tre volte avrai 
Piegato me ». i^ual lampo esce da’ nembi. 
Tal ei di là. IVI tristo ermi- pentito,' 

Dal duol conquiso, agli affannosi lai 
t '.ere amiti sfogo in antri ermi e selvaggi. 

In due riv i di lagrime si scioglie. 

Giù di sé può, senza il divin sostegno. 
Assennarsi, -se negato Cristo 
Tre voKé vieti per rodawiia di spirto,- 
Da quel medesimi die all'ufficio er scelse 
Di ujirire-e-di scitim- del éiel le porti-? 

Da quel mcdesnw, che il fedeli-, il prude. 

Il generoso si mede» su tutti . 
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Ed a morir [mt lui pronti» soffria? 

Ma die non vide e» di tiesù negli océbr, 
Quando i> min» ‘dopo il peccato.? languii . 
Mul tai narrarla invali condili.. |l pianto - 
Senza tin, senza niodoé il sul conforto 
Ilei suo cor lacerato. < Hr pianai , o Pietro , 
Pianpi; chè n’hai Isti d'iuide. +>li ijual urlasti 
Dolce signor, signor possente e umile! 

Ma tu piangi , e Gesù tede il -ub> pianto : 

Ei clic legge tic' enr, sa che votoci 
Quelle lagrime soni Tu piangi, e speri;' 
Piangi , ed bai fé. nel sempiterno fonte 
Di sua mercede, e nelfanior che il trasse ■ 
A vestir, per salvarci, umana spoglia;. 

E ti fia perdonato: anzi U | «ordì aio , 
fi già con te ; premia esso ■fu del • pianto. 

Ma non cosi Quei che dei giusto sangue 
Fe' forribii- mercato, cd il cui nome,- • . . 
D'infamia a nota, iti ogni età sul fronte 
De' traditor fia scritto. I pattovki 
Trenta nummi d'argento egli ha riscosso 
■Dentro la notte» La sua brama avara - 
E satisfatta; ma comincia allora 
Il suo castigo. Sentenziato a morte 
Ode il Maestro, e fiugannevol benda 
Gite cupidigia gli avea posto agitocelo, 
Spariste, come bina arsa nel foco. 

Quale al notturno viator, del monte 
Giunto in dina c guordarrte uaH'opposln 



Valle, si |«tr;i d'improvviso iinianv.i • 
Incendio che divori! ampie foreste;' - ■ 
Tal, ma con vista assai più liera , tutta 
I /enormità -del suo Hiisfaltti a' stuardi 
Del mislcal si rappresenta, e. tosto 
Del rimorso- lo crucia il crudo artiglio: 
Disperato rimorso, <> i[U»l ttol {tremilo • 

Del rn]ai abisso alle perduto fronti 
Sernipio' è perennò. Egli si perite, è vene. 
Ma non chiede mercé dui suo peccato, •• 

Né colFtnde la lava del suo - pianto, 

A Dio. pregando.- Orror, dispetto, - e sdegno 
Verso isè .stesso- è -il .suo pentirsi. S|a-mo 
Di ritrovar - pèrdono- non -s'accoglie . 

Dentro il suo eia' che; come il gorgo inferno. 
Dulie di ràbbia. Sdii quai brace -ardenti 
Nella sua man quelle monete. Il lume 
Del giorno alihom- piti che-strige, e appena 
Sorge l'aureo mattino in -oriente, ’ 

Al Tempio coree, qual cigliai che litui 
Porta fremendo nelle terga il dardo. 

Quivi i trenta denari ai prone? ei rende 
De' Sacerdoti od agli Anziani, et sdamai • 

« Io peccai nel tradir del Giusto il sangue ». 
Debile ammenda a tanto fallo! Stretti 
Negli omeri, con vii ghigno -di scherno. 
Rispondo!) quelli : * E a noi di ciò che munta? 
Pensaci tu ». Colai ricambio- sempre 
Dal tradimento il traditili' riceve. ■ • 
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Forsennato, ululante, irto i cspegli, 
la- inoliti ei yi ( t*i - sul- par inic-oUr, 

K sé togliendo a’ cittadini-alberghi. 

Corse giù dèlie Lagrime alla Valle, 

IH sepolcri ammantala e di rovine. 

Di Caia , com’è lama , tu sulla tomba 
Ivi seduto, con (tendenti braccia. 

Levando incontra il rie! la torva li-onte-, 

Dip ltesletmniò, Sé maledisse e il giorno 
In che nacque, e dcH’ùr la lame ingorda 
Che hi spinse al lidi ir. Iti furor empio 
Vie più sempre lo iniiarnma d re d'altisso 
Clic dal sua fianco ornai non toit-c il passo,- 
E elle una pianta dalle eh tome 'antiche 
A lui mostrando, sull’osceno labbro 
Questi sensi gli, pone: « Or via che tardi 
A purgar di si ria peste la terra? 
il ciel non ha ]ierdon pel tuo delitto. 

Solo asilo di te degno è l' inferno. 

Di te degno carnefice tu solo ». 

Ciò' detto, Ciudu Italia iti piè, s'avventa 
A quella vòlta, centra se medesmo 
Inferocito, più elle tigre cantra 
Il caccia tor che h- rapì and covo 
I lattanti snoi pan-oli. Del sajo 
Stigliatasi a gran fretta, tutto molle 
Di gliiacciato sudor, s'aggrappa al tronco, 
Innerpiea sidl’arhore fimesta. 

Avvinghia a un ramo attorta Ima-, annata 
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Ili scorrevole lindo, a furia il collo 
Nel nodo investe, e penzoloni a -quello 
Con tutta s'abbandona la persona, 
t ìli tronca Patire nella «trozza il Inciso, 

Ma dcll'oliesa mole al greve («nido 
H ramo si scoscende; ik‘ 1 Ilei mezzo 
Scoppia il ror|Mi cadendo con pian tonfo 
Giù col ramo divelto, e sjiarte intorno 
Ne insozzano le viscere la terra. 

Il più sconcio dei dèmoni, che al varco 
No àspctta l'alma, la ghermisce, e lieto . • 
I lolla sua («roda, qual notturno augello 
Glie di rettile immondo fo' rapina 
E al suo nido lo reca in esca a' digli , 

Nel regno delle lonelire la |iorta 
V fama strazio co’ compagni. In. fondo 
Poi vico cacciata all'infernal palude , 

Ove in giro, guizzando le penaci 
Fiamme fan sopra lei turi» e vorago 
In cui solila l'eterna ira di Dio. 

Di te giustizia fatto hai tu, ma questa 
Giudei giustizia di te stesso fatta, 

O Giuda, è la-peggior dèlie tue colpe: 
Perocché dùqK'rar dcliii celeste 
Miscrieordia è ’l più spiacente oltraggio 
Cui possaci lari che volentier perdona, 
E'uomo arrecar. Ma clic far denno intanto 
Delle monete ch’ei gittò nel Tempio 
t Sacerdoti? Nel tesoro |torle? 
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Non già, perchè, diceantr» lor, • Ami lece: 
Questo è prezzo del sangue »: Onde musigli" 
Tra lor («auto, ne t-ompraro un rampo 
l)’un vasellajo, |>w servir-di tornila 
.V peregrini, e ai chiamò ipiel campii 
Accldamà, che vai del Sangue il (lanifm : 
(.lune nnneiato, onnisciente Spirto, 

Col lalibro avevi del cuntor vetusto, ■ 

Prole di liarachia, eni tanti apristi 
Eventi ascosi nelle lacrt’onibrc 
Ile’ di futuri. E sin le piaghe istesse 
Delle man gli mostrasti ove da’ chiodi . 

In croce fu TEapiator-' confìtto, . 

E le vittorie del- Vangelo', e l'alma 
Mistica Cerasolìmii , ricolma 
Di genti innumerevoli che in seno . • 
Condurralle il Signor da (piante ha piagge 
La terra, e muro sarà d'essa’ Iddio, 

Muro di foco, mespugmUiil muro. 

Mistica Gerosolima, che in terra 
Sei militante, e trionfante iu eiehi. 

Chi pinger pud la tua beltade? A sposa . 

Te comparava, dal stui sposo amata. 

Il Sapiente, e. a te.dicea Jo spi so, 

Ombra del celestial: < Vieni, o diletta. 
Amica tuia, |«-r fetta mia, deh vieni. 

Mira; il verno spiri, cessò la piova. 
Spuntar»! i fior, udir giù fe’ sue note 
La tortorella, le fiorite vigne 
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Mandano odor: vieni, o colomba mia; 

Dal fesso della rupe ove ti celi 

Lascia deh ch’io ti vegga e ch'io t’ascolti;' 

Bell» il tuo viso, e -la tua voce è dolce ». 

E risponde» la s|>osa: * Oh veramente 
Leggiadro e -grazioso è. il mio diletti)! . 
Mazzolino ei di mimi e lior ili cipro, 

(.he dal min sen mai non torni. Qual melo 
Tra gli arhor della selva, tal tra’ tigli 
Il mio diletto. All’ombra sua m’astisi, 

(ih'io disiava, e ne fu dolce il frutto 
Al mio paluto. Voi de’ lior co’ lieti 
Odor date, o fanciulle, a me restauro, 

E di poma il mio fianco abbia sostegno. 
Per eh'amnr mi ferì, languii d'amore. 

Voce del mio diletto! Ecco |>ei monti 
Saltando, e i colli travarcando, ei viene, 
Pari a cerbiatto o capriolo. Ei sotto 
Il capo mio la man sinistra pósi, 

E coll'altra m'abbrarei. Il mio diletto 
Pasce tra' gigli; il mio diletto è mio, 
lo son di lui. Sino a che spunti il giorno 
Mi baci egli col bacio di sua lanca ». 
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Mtt.OMIMO 


<w*mi ì «nuiiloHo mi( arruolo dinanzi a Filalo. è rimandalo «la filalo . 

■ni Erodi, c ala Erodi* a Filate, 

È pctp«A a Barabba,. - # • . . ■ 

E flabellato , coronai* di «fini, M'brruln. propinalo a* Gradii , e ronda* 
nato alla rtnre 
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CANTO OKCjMO 


l’i ripuliti c ili sonno un dolce t4-nr|xi 
V mortali è la notti'. Kssi gli atfauiii 
Vanno olililluudo rie fatiche V il tedio* * 
Nel silenzio deiroin|)ic. Vh Inai diversa 
Ku i|iii'lla notte |»er («sii! Nell'olio 
Di sanguigno sudor bagna ei li- giriti* 
SeH'agoniH del duol; tradito; avviido 
Vini poscia, e trattoci ria giudizio, 1 nflcso. 
Peii*osso> condannato, è in preda all'otite 
Commesso eri allo strazio ili illudila 
Genia 1 . Così -per- hti trapassali l'ore. • - ■" 

Che agli- altri- son di refrigerio e calma. 

Piti peggi or della Botte il di succede; 
Amaro ili ehc dVtgni orrore il colmo 
Gli ap(iortn. 0 contemplanti alme devote. 
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Acconqiagnale co' singulti il coeso 
[)cl naviglio clic lasciando il mare 
De' notturni dolor, entra or nell'acqiie 
Di |ùn crudeli e lagrùuosc ambasce 
Sotto il lume del sol, che allin «oscura 
IVr non mirar elei suo Signor la morte. 

Ad aquilon del- Tèmpio che all’Eccelso 
In Solino innalzava il re più «aggio.. , 

E quasi « Manco dell' .Antonia torre, 
don gran proS|ictto, iu loco ampio («V aperto. 
Siede il Pretorio, augusta niqle. fi questo 
L’ostello dove alberga e dove rotule 
Ragion Ponzò) Pilato , che per Roma 
Della Giudea regge Le sorti. Ap)iena, 

Lavato il eròi nell'Indica marina, 
L':qi|>urtator del giorno ha .co* suoi rai 
Interamente colorata In atiro 
la gran (àccia del Tempio, Strascinando 
Era truci zaffi 11 pri£ionter celeste. 

Verso il Pretorio a gravi passi incede 
Il Sinedrio Giudeo, che a’ primi albori 
Nuovamente adunatosi, l'iniqna • 

Sentenza ha confermato. All'orgogliosa 
Schiera sacertTolal dietro si roLvc, . < 
Quasi Illune, la plolto. liceo già «irto 
fi Ponzio, da messaggi e dalla fama, . . 
Del lor venir sapevol fatto. 1 prenci 
De’ Sacerdoti, i Farisei,. gli Scribi, 

I Sentori con arcigne froHti . « - 



A kli guidali Gesù, nm nel Pretorio 
Por non osano il fui'. Contaminati - 
Si terrìan tasi al (rii passar le- soglie 
IViiii idolatra, a non poterne n «era . 
Cenar la -Pasqua. Oh in u*r mieabil, novo 
Firn di religioni 1 pietà leggiadra! 

Tanto serbai- di vòstra legge r-riti. 

Preme a v<ii dunque eh* dal labbro il tosco 
Delllnvidia stillando, ite quei tigri 
A dimandar d'im innocente il «angue? 

Su marmoree eolnniu- un’ampia loggia 
Sorge* nel banco del Pretorio, e d’areo 
Sporgendo a guisa , del -rapace foro 
Il dominio n-nea. l)a questo loggia 
Al popolo solca sporre gli editti 
Il Presidente del Homano impelai. 

Per. nou (ir violenza al rito Ebrea, 

Ivi usrt Ponzio dal. palagio, e disse: 

* Di che qucst'tiom voi accusate »? - Ed. essi 
Procaci a lui : > Se misfottor non ' fosse. 

Noi nou l'avremmo in tua balia condotto ». 

Superbo, avaro, pervicace spirto. 

Era Pilato, ma sagace, In -odio 
Egli uvea de' Giudei la guasta stirpe. 
Altera, riottosa, frodolenta,,' 

Di livor jm-na. A sollevarsi tratta 
l.’aveva egli altra voltale rolU- verghe 
E eolie scuri indi punita. AU’ire 
Aizzarla di nuovo a lui iiou garba. 
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Perchè Tiberio, dell'impero il Sire, 
la; sominqsse de' |iopoli e i tumulti 
Fastidisce altamente; .VI primo -sguardo 
In quel trambusto una perfìdia ei scerne ’• 
IX;' Sacerdoti. Pari ai Numi in volto 
Gesù (rii assembra, e Tinnocenia sculla 
Sulla fronte ne ammira.- Onde a quel carco 
Di supporsi -è' ritróso, e sè d’impaccio 
Vorrìa |«ir trae. « Voi vel prendete, avvisto 
Ei lor ris|ionde, e il .giudicate a norma 
Di vostra legge »i - Ed essi alui.gli attuimi i 
Ficcando al suol ]ier occultargli i lampi: 
Deli-izza lor: « Degijo è costui di morte; 

Ed a noi porre a hlorle alimi non- lice ». - 
Ogni vestigio a cancellar di regno, 

Avca tolto a’ Giudei Roma quel dritto, - 
E adempier si dovea quanto già Cristo 
Predetto avea del suo morir, la» accuse 
Spongono allora i Sacerdoti : « J1 popolo 
Cosini sovverte; egli pagai-si a Cesure 
Il u-ilmto divieta; ci sè medesimo • 

Esser afferma Cristo Re » Qual triplice 
Tela di svergognate empie calunnio! 
Sovvcrtitor del popolo chi disse: 

» Ama i . (temici luoi;-eo’ henafttj. 

Qual che t’odii ricambia »? Egli il tributo 
A Cesilre disdir, «he ingiunse; « A Osare 
Rendi ciò ch’è Hi (lessare* « col siefo, 
Mirabilmente fuor. di un |»es<x? tratto, • 
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Pagar per ‘Pietro il.voUe e per sè' .stesse? 

Ei Re chiamarsi di terrestre- soglio.. 

Ghe pili monte fuggi qnamjo le turbe . 

Il volran Re, gridari Ma che del reti», 

E dell'equo forcai, pnrrhè lui danni ' 

A morte il latin Preside! Pilato 
Girne ode die di Cesare- e di regno 1 

Si appon delitto , nel .Pretorio i (lassi 
KijMirta , -e avuto. a se Gesù, Idi prende • 

A interrogar (piai giudice. « Ed è vero 
Che del popol di Giuda il Re tu sia »? - 
Gli addimanda. E Gesù: « Da te sì parli? 
Ower altri tei. disse »? - « E che! suo io. 
Scialba Pilato, di tuo genie un forse? 

I Primati e i. Pontefici t’han (Misto 
Nelle mie mani. Che -facesti »? - « Il mio ' 
Regno non è di questo mondi!, a lui 
Gesù risponde: che se ’t fosse, i miei . ■ 
Ministri opra faeton per ch’io non fossi " 

Dato in |ioter della nimica gente. 

Ma il regno mio di ipia non è».--» Tu ‘dunque 
Sei Rc»?-«Tu’l dici. lo nacqui e venni al mondo 
Por rendere del ver testimoniania : 

Chi sta pel vero la mia voce ascolta t.~ 
tC.he dunque è. il ver»? bonchinlcPonanancor 
Ma qual chi parta, rad altro ha 1 [icnsier fissi. 
Tempo al risponder por non dà. -Nell'alma 
Questi concetti ei già lihrii: « D’un regno 
Di spirto sol, o d'altro sacro arcano,' 
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Qui si piatisce. Roma in cura ha forse ■ 
Mister] ebrei ? Sahro ó <f Augusto il drillo . 

La legge diesa del xomano Impero: • 
Costui ehe tanto a' sortimi Idtlii somiglia. 
Mulo 6 di hol condor ». • Snll'allA loggia 
Tosto indi riede,- e a Sacerdoti. » Noi In. 
bica, io trovo in quest'uom che sia misfatto». 

Siccome (piando negro il del di nubi 
Si mostra in- giorno estivo, so del vento 
U possa, od altra ignote ratina, rom|ic 
bell'elettrico 'Spirto la quiete , 

Va l'atra in fiamme. milk- lampi a ùn tratto 
Rosseggiano, e le folgori trtsulehe- 
Sfroodan radendo l'alto querce e i' faggi; 

Tid di aerose- novelle una tempesta* 

Muovon gli Scribi c i Farisei. « Non odi 
Di quante colpe ti diati ossi invarrò »? 
Sciama Filato. Non disserra il labbro 
( .otiti clic solo è giusto. A maraviglia 
Li maestà di quel silenzio inibire 
H Pisside I. atiu. Ma sirinfonoa 
1 *hi burrascosa, e più s'indmca l’ira . . , 
Ik*’ Sacerdoti, cbe per duo! mugghiando. 
Qual toro cui mastio l’orecohio addenti-, 

( iridati: < Costui suMiilIa jl po|ml lutto. 

Llal Cijlileo paese al mar d'Asl'alto, 

Quanto si stende la Ci udrà, spargendo 
Le sue dottrine ». - (àmie ;dk»r ehe pondo 
Minacciante sui rampi e Ubile biùhde 



lair messi d’aire, nnpelc- mi viluppo 
Giu- «li (fraudine han prepni i pripj lianclii. 
Se ] tinca sorpe che il llapel temuto 
\<l altre piappr e wi.stramwe Iliade 
Iterar prometta, spiana il' mesto risiiti 
L’aprieollnr; mi sol del proprio dumo 
Gura e.tinifir crucia io ijuel ponto: a «piestil 
Guisa il Itmiiòn, liehidiè noi mostri- in volto. 
Gode in udir ohe lodile» si nomi; ' 
t“hè "H enne al |iensicr soUilmnsipTin. 

Krodc Anlipa, in t, alile» T eti-arra , 

(die in .Sefori solca -tener suo seppio, 

IV j lineali piallili alla santa ■- 
lattale crasi addotto- A lui mandando . 
Gesù, ju-is ln- -In erìmììi ln , sé Sciupile 
Pilato, ir del- Tetrarca il cor ventoso • 

Moire, e rade itisi la mppìn prisca 
Della contesa’ ch’arse un dì <]mmd'rpli - 
Ih’ molti Galilei «qfrer fé 11 saupue 
Ne’ sacrifizi Solinoti. (ambi - * ; 

Di Gesù lien a Ponzio era la liimn ; . i , 

Ma pur «"infinse , e dimandò sVpli em 
De’ Galilei, Iti. spoi almi « Si. repente 
I Sacerdoti e i Seniori. Pài cp)i : ’ < .'• ■ • . 
« Si- tTKrode al poter lipio c costui-, 

Sia condotto ad Krode », - I II Slum pioriirido 
Hendonn ipiesli accenti al timi nivirliio 
De’ ronpiurati al Deicidi a. Prode, ' ’ 

L’ ucciso]- del Battista , ri che la lesta 
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Dui) l ‘loffia ha donato in Cacti premio 
D'nna danze lasciva, atto è- ymr imoo . • 
(Pensai) Ha sé con mal «data lesto) 

Ad immolarne un nitro in ostia aU’aschio 
De’ maggiorenti di Giudea. Uicereu 
Di Gesù latta Erode anzi avea un giorno 
l'er darlo a morte, o sparso altnen tal grido 
Aventi con arte i Farisei. Ma il prence. 
Mutato 5 ’ era di consiglio. AH' odio • ■* . 

Ed alla «rada arte di regno nn senso 
Diverso nel suo cor preso avea loco.-' • 
Onde in veder Gesù; che. a hii-frc troni, 
Traendo! per le vie end inai governo, 

Han condotto i Giudèi, s’allegra in volto; 
Chè da gran jieiza ornai nutria desio . 

Di vederlo e d’udirio, a ciò sospinto . • 
Dall'alta fama che -ne giva intorno, 

E sperando, mirarne alimi portento. 

Vana speranza! Molti e varj Erodo 
Fa dimandi a Gesù. Multa ei risponde ; 

Ghè curiose ben ne sa le voglié, - . . 

Ma volpino l'ingogno 4 -d il eor guasto 1 
Da crudeltà. D’accusa trita grido 
Sacerdoti,' Dottori, « Farisei 
Fan risonar l'aùle tPErode. Indarno! - » 
Chiusi i labbri ognor tien de' Santi 11 Santo: 
E quél silenzio, che mirabil parve 
All’accorto Romano, or riso e spirato 
In Erode sol desta e neBa frotta .■ 
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De' cortigiani clic (rii J'au ghirlanda. 

Di bianca sopravveste, in quella ftiggia. 

('.he co’ dementi s’adoprava, avvolto ■ - 
Lui vuole il Rience, derisor maligno,’ ' *■ 
Ed a f ilato- lo rimanda. - Amico ,• 

Al Preside nati ritorna Erode. , 

Di tali t (invìi ba blandito il foHe orgoglio, 
(amcedendo che gnidio»: -sedesse 
D'un (ialHeo, di Solima nel cerchio, ' 
Ove |H>r dritto il Jt lai ileo Tetrarca 
Orina non Serba di poter; che linoni 
Vi regna (e per lei Ponzio) arbitra sola. .. 

Quattro Oiudtei ornai Ira ior rimando 
batto s’ban di Gesù : ili tanta mole ■ 

E 'I «largii morte, e a tal di strazio e insulto 
Egli si setTwlOiv nuovamente in Riccia ■ 

Sta di Pihito, ed a Pillilo duohie; ■- : 

Uiè quinci ba de' tiiudci rodio e il tumulto. 
Quindi, iniquo un giudizio; c Roma .ancora 
I popoli -frenar con giusto impero „ 

Ad «a'goglio si reca. Onde novelli 

I sommi Sacerdoti 'a parlamento 

E i Primati e la plebe, in nobil atto 

II dir ai scioglie: > -Voi costui, qual rio 
Somniqvitor dot popolo; dinanzi 

Mi conduceste, lo 'nel cospetto vostro 
l.o interrogai „ in» non in lui pur. un» > 
Dato scorger mi lii di quelle -colpe. . 

Onde voi lo qceus&te. brode «stesso _ . ; 
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t luì vi rullisi , e clip tii vostre leggi 
Sjierto è custode. nulla in lui che ih •(tuo 
S i» di morte rinvenir’ •» - Un rotti strido 
Manda, ipial euro, quandi? gotti» i nembi 
Sopra ronde'aMiiijatu-, il lier drappello' , 
Ile’ Sacerdoti, ma. in aperti sensi 
Muover non osa a quel parlar rofitraslo; 

I ’.hè deHa plelie a- pien mai s’assecura 
I Via che usate con questa abbia ]e triste 
Arti del pervertirla , r porla in. (oro ■ 

Ilei Giusto a’ danni.- li lor tacersi inspira " 
.Nuova n Ponzio destrezza , e |iar nocchiero 
Glie in mare irato or drittir l'onda fonde. 

Òr questo tìuncb, Or quel le porge,' e in |x>l to. 
Volteggiando or a destra ed or a nimica , 
Spera condor la travagliata' prora. - J 
Ogni annu ii Latin Preside solca 
l’er la festa Pasini da' ceppi sciorre 
I n prìginniiT, (piai pili tornasse aggetto 
Al po|Kil, rhe di chiederlo avea dritto 
Per privilegio. Or in' quell'anno v’era 
hi earrere un fefkm, bui ro e. mietila,' \ ’ 

Ila rabici detto. E poi che il (topol tutto 
Giù del Pretorio in faccia sta, la destra 
Stende Pilato, impon silenzio, e in- alti 
K chiari accenti, ni popol vòlte, chiede: 
v Qual lilierar (leggio de’ due? Baraldai? 
Ovver Gesù .ohe Grisù» è dette »?-'ln mente 
Impresso pi tìen , che si mettendo a fronti' 
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Li specchiata iimoccnwt eil vii delitto. 

Il popol griderà: < Gemi si salvi ».! 

K nel giudichi pofmlar |ion fole 
Tanto eipiù ferma, ohe iir quel meno inchiesta 
l’atta del veni, a |>ar del Sol lucenti 
Mille | un ve gli han mostro il Irvor basso 
('.he all'aceuse falsissime ha travolto 
I Sacerdoti. Ed a Gesù far salvo • 

Anco accendeteli il cor- grave messaggio 
Della suìi sposa, ed un terror segreto, 
l’ero che mentre al trihunal sedea, •* 

A Ini venuto un messo era nel nome 
Della sua Claudia, die diceva: < Astienti, 
Se' tu m'hai cara, dal por inano in cosa 
Clic punto 3 (|uest'uoui giusto si concenti! ; 
Che giù troppo io soffersi Oggi travaglio 
In sogno a ragion sua ». - Sogno dcH'alist, 
Ghe a lui sembra ili sé chioda alto presagio. 
Del l’arté" a norma che augurai s’appella. 
Solenne in Roma dall’età de' [ladri. 

Ma il breve indugio che per far Metta 
Porta il bisogno e fuso indice-, assai- 
Bastavo! torno ai prinripi del Tempio 
E del Consiglio per versar ne' | tetti 
Plebei le Damme ond'ardono. Mentita 
Santità: liuto sei, condor bugiardo, 

E calunnie vilissime, ed orrendi * * 
Inganni, ed arti infami, ei tutto io opra 
Póngono a far che la bilancia raggia 



E si perda Gesù.- Poi che. (ras» uva 
Di quell'-indugio è la hrev'.nra, Ponzio 
Novellamente af pepilo s'aflàceia , ■ 

E ridomanda: « Or -liberar iptal dcfrjf io 
Dii dot;, (ai far del tutu* il piaeao vostro»? 
E ('universo popolo risponde; 

« Barabba ». A terza nel profondo petto 
Preme Ponzio il eerruueio per l'indegna 
Scelta, rii esclama aneor: «Che debito io dunque 
Par di (lesti che Cristo è detto •»? - E tutti 
Ad una voce," eoo .clamor più forte : 

• Crorilisso egli siti »! - « Ma che inai fatto 
Di male egli ha »? Ponzio soggiunge, d'alto 
Stupii' i imqHeso (aie si dira e fella 
(tarharie. « Tulli, toHi, e mora in eroee. »; 
Furibonde ripetono le lurbe f 
. E .seminali lupi ini|>asti in- fondo a' boschi , 
O jene. entro al deserti», alba- che presso 
Scnton l'odor dell'agugnata preda. 

< lontra iljivor Giudeo. reggendo ir rotti 
l.'uii dopo l'altra i suoi divisi, a nn uovo. 
Per ili scioglier Gesù, Ponzio iu- s'appmide 
Partito, ma crude), barbaro ed Pulpiti, 

Glie al par de' scaltri, poi gli (orna in fallo, 
K lui più ingiusto accusa. Ei co tormenti - 
A tal condurlo vuoi di strazio e tbinno 
Ghe inoslratnlol di |toi lacera e guasto , 
Miserando Spettacolo agli .sguardi, , . 
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Pietà debba sentirne il •(xi|kj1 erodo, 

0 alinoli dirti’ iris si rader , che ressi 
Dal volerne la morte. Onde al napello 
tàin tal menu 1 -il condanna. - Ecco le vesti 
Sòn divelto a tiesù: l'ignudo carpo 

E liersaglio alle s tèrze. In <|ueila guisa 
(’.he su vago giardin de liori attorno, 

Di- primavera nel più dolce riso, - 
làide grandine fitta, e scroscia e stride, 

K liquide ed erbe e fior dirompe, é in lristo 
Verno trasmuta il dilettoso aprile; . \* 
I .osi cadono i colpi in sulle membra- 
Divinamente dilicale e licile 
Del Salt atoi-. Al suol -ne sprizza il sangue, 

E l’atrio del Pretorio allo l imlioniba 
Al lisoliiar de’ flagelli, e al grave tonfo 
Delle percosse. Alla colonna avvinto, 
l.on le tisi li dietro al tergo, ignudo e lasso. 
Di ferite, coperto, e sub silo corpo 
Scorgendo Invelenirsi con più rabbia •’ • 

1 manigoldi, egli sereno in voltò 

Offre a Dio Padre i suoi dolor jmi Adii 
DeH’uom eh’ei venne a liberar. Non cessa " 
Il grandinar de’ -rollìi infili rim tutta . ' 

Fatta una piaga è di -Gesù la spoglia , 

Sì ehe ne’ solchi delle rotte rin-ni • *. ■ 
Dinumrrar se ne potrebbou fossa. 

Né basta il rio flagello. I manigoldi , 

In eui l’oro Ciudco gli sdegni infìannna, 
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t ionie re- tl‘ Israel presolo a arhrnju', • 

D'una porjiora Torchia irli fan mani», 

K intrecciata di spine una corona-, ', 

(die «e cingoli le Hiiome> e eht« ferrili»* 
Dilanio la .calcari «• ch'entro le leniate 
Straziando s'infigge , agiti |*d vnku. 

Spreme un'iMula d) satinile. Alieoe U) scettro 
Malica acciò tulli ei s’abbia i Unti emblemi 
Del regio ({rado, e liendi serti m il loco. 

Da lor postagli in inann, ima vii canna. 

Poi (di venpiq davanti, r le ginorrhia 
Piegano al suolale « Salve, gridari, valve, 
Ile de' Diudci »! Segue alla beiti il dàfloo. 
l'.hè Rateili rutti , e colle aperte (ialine , 
Sulle guarire ((li picchiano, tempesta 
Dii lati. sol rapo con le nume, H santo- 
Viso gl'iiubnittan. coir gli spuli,- e quindi 
Nuovamente ('adorali (fenullesai. 

K nuovamente il . (ledano , alterna ndo"’; 

Don lini ijri-iti Terni (ili. srhunii ri colpi. 

Ove tinnito. Desìi, quid lui) rideste 
(.lime degli siecbi, e la decora fttaaa 
In cui jniardar dogli Angeli- è desìo? ■ 

OikJ corpo in cui ogni -pienezza albctya 
Della divinità, deh comi 1 alleilo '- 

Diforze or la tigne e di beltà!. 1,‘oMimbrio 
Degli uomini sei fallo, e. il vii trastullo 
Della plèbe più sozza; maledetto - 
Per noi sei (alto-: delle nostre colpe * 
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Tu paghi il Ho: poi delinquente il giusto 
Sconta le itene! E non (en duoli e- lagni: 
Anzi qual palma che da' verni scossa , 
lai fronte ognor rimmiza e par che a nuova 
I morra gl'inviti, di patir più brami 
Per amor nostro, e nati col propria sangue 
Far de' nostri | leccati ani|ùo lavacro! 
lieti '.coinè può di si sublime affetto . 

Pari gloria innalzarti uman concento, - 
Signor tre volte santo? E come, amarli 
Possiate noi mai d'amor elle al tuo «'agguagli? 

Quitti alar |ter procella, intanto freme 
Fuor del Pretorio, per le- strade o j bazze, 

Il |iopolo Giudeo, cui tutte in petto 
L’astio aacdrdotal sue vampe spira. 

Essi appettai! Gesù con efferate 
Grida, vogliali Gesù: lo mundi a uà irte 
Il Preside di Roma, ovver s’aspetti 
Provar (die valga infuriata plebe, 

(.ho- tutto può, 'quando tilt l'usa. Mosso 
1)8 tjuaì clamor,, sopra la loggia riede 
Ponzio, e lor diceisEcco ki vel traggo notami 
[.Vaiti» volta, aedi» vi sia tutti canto n 
Ghc in lui colpa io non trovo tini te il fondami! ». 
Risse, e offerse ai lor occhi orrendo às| ietto. 
Porche uscir fé Gesù con ia corona. 

Ri spine hi capo e la- purpurea veste, -n 
I àustro in- volto, distillante sangue 
Rii' capegli alle piante. E lui dall'alto 
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Accennando, « Eucu l’uomo » ! al popAi -grida; 
E spera ancor che l'umon senso basti • . 

A sedar turni tanto- Ah; sjieri indarno, 

Il Ponzio, eh» pietà nel petto alligni ■ - 
Dell'Indorato Ebreo!- D'altro emis-iglio, *• 

II’ altri partiti è <I’ho|hi. Ardisci, ardisci. • - 
Or tempo è ben ehi- l’aipide. latine 
Dispieghiti li- graniti ale, e ili ler ombra 

I '.opran Coluiehe non conosce il tallo. 

Nini odi tu che ti rispondi* il tsaono ' 

Di mille voci-eon ereseepte rabida: 

• Il nncifiggi! il crocifiggi »! Adnpm .* 

II tuo |»otei. Non Roma al mondò insegna' 
La reverenza delle leggi , e -il santo T 

V igor del dritto?-. Ma che ascolto? Vinto 
Da novoUu viltà elle il cor. l'ingombra , 

Kis| tondi l(jr:-«. Prcndelel voi medesmi; 
tàiM-iliggl'tel voi. Per nie. liidistf - ■ 

Di condannarlo- in lui cagiim nou -lroro >. 
Itosi pieghi, ii Romano, e mentre y (Tenni - 
I ih’ei non è reo, consenti ch’altri mgiusia- 
inente loecida?. E si deH’equo- impero 
La maestade hai sacro ? A le S osj M i la 
la- folgori trattar del Eampkloglio - • 

Per- dili' rarlo, e non tremar -a' gridi 
Del sozzo Ebreo. Stringi lo sjttda . e spenti 
L'abbietta cairn. Ah In non osi? lo smetta 
I '.liiaro il pensila- cli'atberghi in eor. Salva rio 
Vorresti si, ma non di rischi a premo: 
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K se noi puoi, poni deli ral la morie. 
Purché sol ih») loolahlirn uscir non debba' 
Iji sentenza iniipiissinut. NHI'arli 
T'attilli, e {ria t’op|>ripie- arie piu scaltra. •* 
Perplessa- lar di Ponzio l'alma, è un colpo 
(Juindt avventargli t-ui ii)*l Usivi rtsherpo 
De’ Sacerdoti è hiioth truin. Keo 
Di sacrilegio e ili liesleiuinia in Itero . 

Metro prillali I leso, da lor cmnoiosse. 1 • 
l,c turile insane, c sulla punì Ironie . 
Invocano il rigor della- Musaica * 
la-ppe. Or l'italo ipicsts leppo ipnoni, 

Iv illeso a Giulia serial limila U rullo. 

Gome allor fh'anstro ed aquilone in puerra 
Si-enilou sul mar; van contro l'onde I’ihkIc 
H iiiiupphianli, assordanti, c ile - lor rolli- 
Arpenti sino al i-icl lo spruzzo vola? • 

Ne trema il lido -e di Jontnn n'oi-ehepgiano 
la- monUiiie spoloholir a lai sembianza • - 
Pcnsier'coi iti-ari cornili piastra in petto 
Del Virano d' Augusto;. A li-ifti passi 
Gimfiiso,- incerto nel Pretorio pi torno. 

I\d a Gesù Ih miove inchieste. II. labbro 
Gesù non apiv. < Tu con me inai parli?; * 
Ponzio ripipliu. Non sai tu cb’io possa • . 
Ilo di far porti ini croce,- e che ad uib4ent|i(> 
Ho possa io piu- di rimandar te «citilo •? 
Kd il Signor.;-» Tu ‘non .avresti ]>osv;t • 

In me verahii, se timi fossi- data . . • 
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A te di rtilsssu. (Quindi chi’ messo 

Mai unti in tua man, di maggior colpa è reo». 

Di quésti acreilti il (Trave senso amino 
Riconfortar di’ generosi spirti 
Sembra Pilato. Ma lo strai dcH'arco 
Sorordotal si scorni allora, e a nifwir 
Del (s ito il fiedc. Col fijror del turilo 
Che quanto incontra alihatk', ecco nqiente 
(iridar le torbe: « C) Preside, li -guarda: > 
Se costui tu disciogli, In l'amico 
Di Cesare non sei; (lecrhè ribelle • < 

\ Cesare si fa chi ré si noma ». 

Turbato nelle viscere profonde 
All' udir in lai note espresse e foni 
Risonar sulle bocche al jaipol tutto 
L’iniqua, è ver, ma si trrrihil sempre 
Di Stalo arcusa, e in un ritroso ancora 
D'iiniiiolar l'innocenza alluditi Ebreo, 

Esce Pilato del Pretorio. Forai ’ 

.Aitili gli è dar formai giudizio. I ai biro 
S'apre innam.i al (uilagio, «ve contesto 
Di lucide pietruzze è il pavimento; 

K il Preside Roman, quinci, sedendo 
Sopra- il suo tribunal ch'itilo dal suolo 
S'estolle, in semicerchio, le' solenni 
Semenze al |aqxtl rende. Ivi Pilalo 
Sceso, ai pon sul seggio diurno, é fosche 
Pupille intorno aggira. A Ibi dinanzi 
Stassi Gesù: lui additando, afflitto 
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Ita tallii sica?), tir aprimi* - 

Prova i «trema ri ritenta. «Erco il Re vostro»! 
Sciama, e par dir: * Oliai (ceiosia di regno 
Fin che mai desti , si- mal concio c guasto , 
Quest’ilifeiiee »?.-« A morte, a morte il danna. 
Lo cenci figgi » , il popolo risponde. • 

« Ch’io crocifigga il vostro Re «Malato 
Soggiunge. - E i sonami Sare-edati a dui: 

< Re dp fuudei- I leso re è Solo, ed altro 
Re unir abbinili »: • t '.nasce il tnmulgi intanfii 
Nella plebe che piti s’agita, e sembra 
D'estivi calabroni un negro' scrame .• ■ 

(lui mal (aiuto ridali guastati a aorte 
Abbia i fidi ricetti: a voi, ((lini dardi, 

Erran qua e là, mettendo unr ilei- ronzio 
Che t’assorda 4e oreeebié, c di spavento 
'ragghiacela il cor r de' pungiglioni- H tòsco 
E il qttadrello nc-u basirne liminosi . 

Son di cacciar nelle, nemiche canii • 

A farne strazio: arto non vale o Inganno 
Per cessar la lor furia-, invali tu fuggi. 

Che ti preeedoo ne 1 tuoi passi, e intorno 
Ti vengon sempre à- rinnovar l'assalto t 
Con piò fortir. - Ponzio [icnsoso siede. 

Ed, t Or non phi de’ Sacerdoti al coro, - 
Volge tra sé , ma intero mi (topo) grida 
Cesò ribelle a Cesare, f la morte ‘ ■ 

Canne feWqn ne invoca. Ei non ha colpa: • 
lai so, nè ’l tacqui, ed a salvarlo ogni opra 



I sui; liti So del sospettoso Vacualo 

10 (Hit l'ihiiòr. So olii* con lone-e d'ai-in 
U huo 'oro-ehia trovar gintiit-il varca 

I tiiodei, .quando alzai- volli ih tmtir-o 
(ili scudi, e lodi hiì fu forza, ed onta 
Y dilli io stesso a patir», (ibi mi fa cario 
Non giungati lui- calunnie insiliti a’ srogli 
Iti (iapni. «mie fila-riti il frt-n corregge 
Severa incita- tkiU’iiiiperio.-'al-proutir 
l’ouii- (H'ui'livd, od mlli’.-tsiliil stuit|M-r ■ 
t Ivo d'oflbì* maestà sospetto . -, . * 

Pur nasca, strf?. Cedi% .ir- Piloni, cedi • 

Al tiim-ntc ohe iri-mtipe-; al |si|iol cedi, • 

I) paventa, per lo, rio- già tannico 
Di Osino osa h dir. ». Dosi ndl'lmo - - . . 
Del cor parlando, la vidi costanza 
Scoto, «marnosi , imgiajiidiscr in faccia. 

Nò più rimembro , o rknerahrai- non' ciif-a . 
Che, tranne 4'ingiuslizia,. altro mai dotilie 

11 giudice temer, Paura :4l vince, 

K lei sforza al fallir. Ma. netto almeno, 
Dilatilo ei può, bruma uscir dalgran delitto. 
Kd al mondo attcstar che le querele 
Della gente tìiudea, concorde tutta • 

.Nel dimandargli jli-Cetm la mnrle. 

Suo mal grado l'ban tratto al Itero ectaeddn 
In che pure ei voir'tfi nou aver parte. 

Ne bastando a tanl'uo|H) Il parlar. Mudo, 
Kijivigocir col simboli) gli accenti 
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(ìli piova, e uu vaso a w l'orar fet d’arqna, 
E udrai -qua ai lava amia' le-.mam ’ ' 
Al cospetto (lui ]ai|Kilo, sdamando : 

• Ecco iimoocntc mi son io del sangue 
Di questo Giusto: voi n’ahhiatc il carco ». 

E più trace di |>rima il |S>pcil tutto 
('■rida: « Il sangue di lui sopra noi sia, 

E. sopra i nostri tigli >. - Ah non tremasti 
Sin dall'ime radici, o sacro monte 
Ili Sionne, in udir si ria parola? 

Il sangue dcll'l'om Ilio! Terribil carco, 

Ghe schiaceerà spilo di sè le torri 
E le mura di Solìma, ed il Tempio, 

Ed ogni Ebrea grandezza. A che dolerti. 
Profuga schiatta, dclTorror, dell’onta 
Ghé ti jiersegue? Su le sta quel sangue: 
l,a vendetta di- Diti su te s’adempie. 

E tu, Pilato, che alfin danni a morte 
Ghi tn stesso innocente affermi e eredi. 
Pensi tn con quell'acqua esserli tratta 
La marchia di quel sangue? Essa ti terse 
Le man, non terse l'alma. Il rito inane 
Goptra te sol testimonianza' rende 
IleU’ingiustizia onde ti ibi ministro. 

Ponzio scioglie Barabba, e danna G risto 
Alla t-rudel morte di croce. Paga 
E de’ Giudei la fera brrtma. Il Santo 
Morra d’aspro supplizio. Il pianto ingombra 
la' mie lori, e pel duo! manca la voce. 
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(Mi si is.ser bi la ftinàbiv; islitna . 

O musa del. IM variò, wl allm laiifii. 
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CANTO’ (iNDECIMO. 


Vedesti cerva nini clic ila lntmnli 
Veltri mediata, le natie foreste ' . 
Alihnndniiniido, e i dolci paschi e i tùli 
Velili recessi, nell'allerta landa 
Slanciasi a sidri', e granr terreno acipiista, 
K par che da' crudeli mnai s’involi? 

Ma si*, tonte non trova o discorrente - 
Fiume 1 ® vivo ruscello, ove la sete 
Sjiegner elle. l'arde, nai anele.fanei 
K con piè lasso altin s'accoscia c rado: 
Sopra l'egra giacente a toma 1 »• torme . 
Scagliatisi i veltri , e con le acute nane 
Ne straeeiaifo le carni, e il diro scempio 
F, gioconda lor. festa. A (al sembianza , 

Ma più maligne, le (ìinduiehe lielve. 



Poi «-he filalo, |kt temenza ingiusto, 

Seiolto ebbe il' labbro alla l'era! condanna, 

IH gioja ferocissima ululando, . 

I mjx'to fan rimira Gesù. lai afli-rni 
fumiti |iel rollo, quid. nel riio In agguanta, 
Ohi gli artigli Begli omeri gl) Urrà, 

E rhi nel (ietto. Un grido sol rimbomba, 
(irido ili scherno contro al Giusto. Il cencio 
IH jiorponi che |Kisto a beffa e riso, 

Uomo a Re de’ Giudei, gli uvea licenza 
Ili Romani litlor, tojgongli al tergo, 

E gli riniettnn l’inrnnsutil veste 
Gon che noto era al popolo. Un’antica 
guercia frattanto, ripulita ad urte, , 
Avea fornito smisurata croce, 

Istrumenln al supplirlo. In sulle spalle 
la) gittan essi al lmon Gesù, che carco 
Del legno infame, per le. Strado è tratto 
Da' [Manigoldi. Legno infame pria. 

Or insegna del ciel che nelle braccia 
Della Sposa di Elisio al mondo inijicia , 

E che fiammante ap|tarirù noi giurilo r 
Dell'ira dell’Agnello, nè ras|ietto 
Ne sosterra'n de' reprobi le ciglia. 

Per la porta che nome ha dal Giudizio, 
Di Solima ei fuor esce, e fini lugùltre 
\ lui coi-teggio armi Romane e sgherri- 
Della Giudèa, camelici e ministri 
Dell’orribil tormento. A lenti passi. 
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(iena ondo sotto il faticoso fascio. 

Verso il Golgota eì stile. Siti supAi omeri, 
(lesi onm'è di piaghe afflitto e lacerò, 

K rifinito per lo sparso sangue, • 

Ad ogni passo gli s'aggrava il pondo, 

Insin che inciampa, e senza lena cade. 

Qual del nemboso Caucaso o del Tauro 
Per gli ardui gioghi e i balli ermi e silvestri 
Paggio sublime, se spumante o indomita. 
Nel liquefarsi delle nevi antiche, 

Onda preci|)itevole dall'alto 
Smosse e divelse dalla' rupe il masso 
Sul qual tenacemente con robuste 
Radici affisso, le tempeste e i venti 
Già disfidava, rumando piomba 
Con fra goi' cupo; ne rintuona il monte, . 
S’arretran l’aeque, e dalle opache grotte 
Sembra- che beco seo Quereli e ]dagnn 
Tal batte l’irto suol col divin volto 
L’Eroe soffrente. Non pietà; che nulla • 
Pietà s’alberga inr qnrpl’iminani petti-; 

Ma sol timor che per l’angoscia fi nujoja ■ 
Pria che confitto al maledetto tronco 
Penda, e lo strazio ne sop|iorti e l’onta. 
Trovar gli fa da que’ felino soccorso. 

Acciò compia la via. Regger la croce 
Nuli» di lor s’attenteria, per tema 
Di riceverne infamia. A sorte allora. 
Tornante placidissimo di villa. 
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l'u Simon da Cirene ivi passava, . • 
Adorato!' degli 1 idoli ed estranio 
Ad Israello. Lui ghermir repente 

I manigoldi, elle gli mìser sopra 
Linei varco, e a l'onta FavvUr di retro 
Al Salvator,. non senza; ad essi ignoto, 
Divin consiglio clic miraliil segno 

In colui ife jmrgea del gran trionfo 
Della. croce sul mondo alloi'. ravvolto 
Dell’empio culto nel profondo orrore. 
Mentre come di scandalo argomento. 

La ributta di Giuda il jk>|hi1 reo. 

Gerusalètn d'ahitator deserta. • 

Quasi diresti, tanta calca intorno 
Muove a Gesù, lo cinge ,o il segue- a) monti 
K mentre duro più ili alpestre scoglio,’ 
L'urta, il caccia e 'I dilcggia.il viri) sesso. 
Si disciolgono in pianto e fan rammarco 
So Ini le donne. Di pietà bel seggio 
Iddio pose il Jor petto; esso una Lagrima 
Mail per ogni sventura. Alle pietose 
Gesù si volge. A 'lui non il noi quel pianto 
Glie limi (Renza uOmlaimatu a morte 
Fa sgorgar dal lor ciglio. Ma più giusta 
Alle lagrime lor cagione aildila; 

Mostrando, in un c'ha l’avvenir presente. 
Sire supremn; e- che s|>ontaneo elegge 

II morir, mentre a un sol. cenno jmtm 
Mei nulla antico ricacciar la terra • 
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E (di astri rimmdar d’eterno velo.- 
• Non vogliati' so me sparger quel pianto, • 
Figlie di (leni. solima , dire»; 

Su voi piangete e sopra i vostri parti : 
Perchè verrai] né lungo sono, i giorni 
In che beate si diran le sterili. 

Beali i ventri ehe. non dieron frutto, 

Beati i seni ohe non porser latte. • » • 

K allora ai monti griderai! : Cadete 
A noi sul rapo! e grideranno ai rolli : 

Deh ri coprite! Ghè se ! 1 verde legno 
Trattato è sì;, dell’arido eHe Ha •? 

Se tal dell'Innocente si fa strazio, • • 

( die di te divqrtrfc.iSolima inopia. 

Nel dì dolì’ii-.i ? "Irwaiìta n al fin de’ giorfii 
Bimhoipberii di tua rovina il suono. 

Di vìh misto con mirra una bevanda 
Soloan porger le genti d'Orìcnte 
\i sentenziati a lungo e rio martoro. 

Onde, sonno indurendo, a sostenerne 
E’aecrbità li confortasse. Giunta 
Del Calvario sul vertice fvmèlire 
la schiera deicida,' ampia una tazza 
Di vili- mirrato vieti offerta al labbro 
Del Kedcntor. Ma déntro al vino, infuso 
Hann’essi il Mei, |ier far orrendo rat atra 
Quella bevanda. E i solo a fior n’assaggia. 
Nè ber vuol oltre.- Ecco le labbra ha intinte 
Nella tazza amarissima'. • Per esoa ■ 
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.M'htui dato il (lei », tu profetasti, u Sili*. 
Che non solò i murtir delfincarnato 
Verlio, ma ile’ martiri i modi, islcssr 
Sposasti all’arpa che si ilchrl suona. 

Pi-onta è l’ara; la vittima è gin presso; 
Espiato verrà l'antico fallo, 
li d’fiva ai tigli, dalla macchia astersi. 

Del vero Olimpo s’upriran lo | iurte. 

Ma di qual sangue a costo! Certi l'Agnello 
Oie i tesor deH'amor dischiude al .mondm 
Egli svenato dee cader: lo chiede 
La giustizia del Padre. Il Figlio eterno. 
Che tutte sui suoi omeri s’è-tohe 
la- nostre eolpe, e i dolor nostri |H>rta, 
Offro sé ,-itosso in olocausto al Padre. 

Ei per-le nostre setdleranze attrito, . 
Satollato d’obbrobrj e. di tormenti, • 

Ora a morir |mt noi s'accinge. Al) Iheinu! 
Sola una stilla ilei divinatilo sangue 
Mille miiiitli a redimere è possente: 

E tu, prodigo Ilio, lutiti lo- vuoi 
Spargere in croce, acciò maggior ridondi 
Su noi la grazia? Ali vil i- soverchio il dota 
Che cosa è Tuòni, perché tu si .l'esalti ? 
Perché tutto m lui -tu ]xuiga il tuo* cote? 
Mira qual ria merei- ti-n renda ingrato . 
Ei sempre immerso nelle eoJ|ie. Mira 
Di quai travagli hi Uni bella S|x>sa, 

A cui d’ostro or tu vuoi tinger la veste. 
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(Oppressa gema. Le proterve- conia 
Mira inHabar-rorgoglio, e la tHii legge 
Chiamar insana, o sin dd ciclo iste use 
Dispregiando h-folgori immortali, • . ■ 

Kscluderue il [h>Ut che lo governa 
Unico e trino. Ma che parlo?. Il mite -, . ' 
Agnello tutto sa, nnltà rattienlo; 

Amor lo tira, e che non vinoe amori-? 

Già spogliato Ilari Gesù.' Le-membrtt ignnde 
Strila croce gli stendono; i martelli 
A gran tempesta scendono sui chiedi 
Che i sacri piè, le sacre mani al tronco 
Duramente conficcano: di. sangtu- 
Scorre sui rio dalle piaghe, c il suol ne allaga. 
Talamo infando, onde il pènsier rifugge 
Inorridito! e in uri giocando e vago 
Talamo dove il sempiterno Amante 
le care nozze e fortunate stringe 
Golia sua Chiesa! IncuarrahU misto 
Di terrore e di. Amor, d'immenso lutto 
E di grója dolcissima! Dal pianto 
Il riso esce del mondo, e quella morte 
Al cui meinhrar s'addensa in poh) il sangue. 
La vita adduce dell' umana stirpe ; 

Ktertia vita ed ogni ben ne' cieli.! 

( .usi (so lice addire cose opporre 
Mnudaui obbietti ,-e in naturali immagini - 
Cercar raffronti)- quando il Sol, noi segno - 
Ilei celeste Leon, con pni .eoeenti 
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Raggi imperversa,* ni largire rime «'apre 
L’arso- tefren, Urlor trà tuoni e lampi 
E radenti saetti! orribil nembo, . • ‘ ' 

Circondato di tenebri*! in diluvile , 

Si diseiogdie di-piova-, il vento stride. 

In fiumi si convertano i ruscelli , 

Ccmon le pinole, ogni animo! ricovrì»' 
Orca anitra il furar della fremente 
Procella, e p*r che della , notte prisca 
Rrcda l'impero-, ma piacievad. calino* 

Indi surpeite; coti allegri, rai- ■ 

Il Sol rifulge, spira fresca l’Ara', 
lh-illan di perle i fior, l’erbe, le fronde. 
Ogni animai la gin]» in sello accoglie. 

E la. natura rinnovata manda *■ 

Ili grati ineensi al suo Pattar tributo.- 
Al servigio del (li l’ancella sesta 
Ormai tornava. Su levata in aria 
t.on dure scosse, e' il piè nel monte infissa, 
T ra pazze grida éd urla' e suon i l'oltraggio'. 
Ecco la croce dell’AgnelloI .0 croce, - 
Supplizio ai servi pria, (f obbrobrio colma 
J5 di spavento! Oh c<ime or ig}' diversa! 
Quanto fiorisci. di beltà! (piai dolce •• 
(Inizia ('adorna! di che ime splendi! 

11 contatto del Nume in un momento. • • " 
OloritlcoUi. 0 salve, arimi- felice,' • 

Vrbor vitlorlosa e trionfale, • -• 

Fatta stai lem al siicro vèr | mi ._ c donile 
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lVwlf .il -preazn del mondo!.. fintt-o H deserto 
Un serpente di bronco /ardano seguo - 
Ghe le piaghe sanava d’israello 
tini solo aspetto, ergea. Mosó guidante 
Dal MI domalo gli» -prpmcssg -terra 
Il popol cui Pio- scelse. Ombra 'di Urtalo. • 
Nel (ira n deserto dell’umanilade 
Eretto per dar vita, ara l'antico 
Mistico serpe. Kotn il nove! che sana.' 

I,f vecchia (daghe dcU’uruann stii fv .' . 
Trofeo di vita,, sollevato in alto • ' . 

Per trar tutti indi a sé gli. sguardi e i io ri! 

Acciò (ìesù, pendente in 'erode, notò - ' 

V risguardanti.-r coótajn *un pur fosse 
l.a cagiptt del supplizio, mia tabi-li» 
hi vetta della croce ave» Pilato 
Fatto lodai-. i fluisti, dis'-ca hf scritto, 

■fi (Gesù N’azami, Re de’ C inditi ». 

Ebreo,- lineili), e lattino era il. trilingue 
Titolo,- e a niolti-.de’ Giudei negli ocelli 
Ojcde, ed inrreldie; onde a Filalo i prenci 
De’ Sacerdoti ne recar «pierei». • 
fi. « in ducile note, gli.dieean, sòl metti, 
Ki-’sè chiarito -Re do’ Giudei ». - Ma « ynclln 
Glie ho scritto, po scritto s ( t-on crUccipsopigUn 
Il Vicario di. Cesare risponde-, • ■ 

fi lor le terga volge aitici-, fionquiso 
Cade rosi fle' Sacerdoti il tristo , • - • 

Orgoglio, e nelle; mite .intese- a scorno. 
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H Be del elei, -di 'Re pur serba ii nome.. 

« Si spartirò infra lor mie vestimento 
K la sorte gitt.ir soprani mio manti) >, 
Presagendo cantava d'Israello 

II re guerriero, e «'avverava il carme. 

Mille anni appresso nel Messìa, che torta 
Kra agl'inni fntiiHri, Iìivise 

III quattro parti df t .esù le spoglie; , 
Kimaneva la tunica, contesta ... 

Da sommo ad imo d'un sq! petite. .V dadi 
Se la giocano i militi , che (issisi v 

In cerchio, fan gelosa. guardia' al tronco. 

Ma H saziar di lor ingorde voglie 
l.’n nulla a petto .è'jdei nefandi scherni 
don che 'I Giudei*, di ferita maestro 
Del suo basso furor rattizza il foro 
GoHtro del finisti) che sulfiHlxxr soffre. 

I .hi il guarda e sbeffa, ehi'l bestemmili « il ea|)D 
< uollainlo , sciama : i Se’ tu quei che II Tempio 
l’un disfar, può rifar, tosto, a sua voglia? 
Oh se quel sei, salva te stesso ». K in mille 
Forme ronteinlr d’improperi e risa 
Gabbietta plelie. Ma di lei più felli 
{ Sacerdoti, r~ Maggiorenti, i gravi ■ • 
Maestri della legge, acuti dardi 
Scagliar! di turpi motti e di .feroci * 
Bestemmie a prova: « Altri già' tolse a morte, 
D maliardo; or sé pur tolga b salvi, 

Se tanto ei vah Be d’Israèl si disse; 



Or di croce ai schianti, e nel sho restio 
Noi credereni. D’Iddio vantassi ri Figli»; 

Or ria, ci mostri come Iddio s'avaeci . 

Di filtrarlo «. » Qual a' giorni iberni, 
Quando vena l'Aquario urna perenne,' 

Dall’ Armene» Araratte 'allonde Perse 
Pe’ reami (H Assiria il turbo Eufrate 
Scendendo, ognor più gonfio e più superbo 

I campi invade, (unge inonda , « sdegna 
Ponti e eonlin: tal nel mirar lo omhnsn 

- Del Salvator, più siiKicerbarrlire 
De’ principi Giudei. Tutto comporta 
li Mansuèto, anzi perdono e pace' 

Prega iter qoegl’istessi che ne’ flotti 
Delle pene il sommersero, é le staiTehe 
Euri ai cielo innalzando, esclama : ■ 0 Padrei 
Pendami lor-, che ciò cbc - fan non sanno 
Ehi, se non Dio, polca la santa legge 
Del ]ienlono intimar? D’alte vendette 
Riboccano degli u omini le istorie. 

Per vendicar la Grecia in Asia corre 

II tìgfloo) di Filippo. Innalza altari 
Alla vendetta la Domano gente, 

K Cartago, giù doma, al suolo adegua. 
Pongon nella vendetta agni lor vanto 
L’orde inumane che aquìton disserra 
Da sue caverne, e nel Valhallu istesso 
Sognan In voluttà della vendetta. 

Senza mai (io tra le nemiche schiatte 



Vuol Ih vendetta l'Etiò|>o e il Moro, 

L'Aralm <é l'Indo. -.Che inai" dico! .Pieni 
Soli di vendette discuoilo i Insti ; . 

E se cJiianuu' delle vendette il Dio 
Piacque ai Signor nel piisoo | siilo. Oc. ecco 
Pronunciala ha Desìi, l’ulta parola', , - 

Il nuovo patto ogli' sauté; iu legge 
Di gratin è sulla; egli il perdono iinphtni 
Per sdii l'alto Ine di dui Porri aldo strame - 
l.'ud}>te,J> genti: perdonato Da tiristor- 
le gni ornai Salta lecca il mio .perdono. 

Dell'Ignominia cui i supporsi piacque 
Al gran Fabbro-ile monili in quella spoglia 
Di che il vesta deH'uoniOiimiueHsu alleilo, 
lai misura ricolma ancor non mi. 

Appo la croce del Paslor 'Verace 
S'iTgon altl-e due. ciuci,' a destra e a inno ni. 
E stimmi, a queste , tùie ladrmi eontilti', * 
Don lui trutti/al 'supplizio. « In fra gl’iniqui 
Messi) egli dii *1 Cile non narrasti innante, 
O Santo .Spiro, ngjtator de’ plettri 
Annunciami il Messia 1 ! - Ma. qual d'oltraggi 
Più vii. tenori IHi’ due lailron l’aiqieso* 

A manca mano, e più di colpe casco. 

Le sozze biblica, dal martir clmrtdsc, . 

(ion immite, livor converse iu eco 
Delle JjiasIéjiM; l'Iie di sotto udia, . . ; 

Osa scherni^ .l’Eroe sulla cui .Ironie , •• 

Splende in. Cullo piatir bonlirsì dolce. -e 
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« Se ’l < risto $éL, dici», salva 1»* stesso, 

E noi con te ». Ma Un’ rilxridi l'alt rn .. 

Il compagno iti lai detti riprendo*: 

€ K ohe! Nè tu puf lena Iddio, tu posto 
Al medesimi supplizio? In noi fc’adeifcpie - 
(.insta giustizia; ebé condégna aU’opre ' 
Kiceviam-la. mercè: ina che mai latto 
Di male «gli. ha >3 Quindi a Cesò rivolto: 

. Di me, sciama, o Signor, deh ti ricorda 
Quando entrerai nel- regno. tuo' »! -Pietoso, 
« Ti riconforta, a lui Gesti .rispomie : •• 

Tu sarai oggi meco in pàradlxo »•■ - ~ 
Sublime evento ed ammtrahil fede! . 

Per obbrobrio maggior, 1 levar Ira dui» 
MostiT d’orror l'immacolato Agnello • 1 
Volle l'astio Giudeo, ma Hi or ne-sorge ■ 
Con maggior lustra' l’eternai trionfo. - 
Martire battezzata nel suo sangue ... 1 
Il buon ladryu- erede e din tessa e pièga 
Qual Db* Signor, lui che gli pende al fianco 
In pari scempio' e-d'onta pari carco.. 
Sublime, evento ed armoiroiiìl fede! 

E vr fìa chi non creda in Lui.' risórto? 

Ma dove io lascio, or te. Madre dolente 
Del Salvator? tu clic' si ben venisti '. 
(Coronata de’ Martiri rema. 

Che ’l tuo martirio ogni martirio vinse. 

E il tuo soffrir non fu, terrestre rosa. 

Tu sulla strada dei dolor mirasti 
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Il tu» pigiinnl sotto lon-enda, trave 
Languir prostrato, r del tuo spasimi serba' 
Ivi un delubro I# fedel memoria.- 
Tu lo seguisti al monte in cima, -e *|iessii 
Ilei vederlo ti th loltó il conforto 
Mentì v il Ijggt'ati sul lecito i rei ministri; 

K t’apgiravi a quei crudeli intorno, 
dome rondine suol che più foquaei 
Non trova » nidi, e sol de" dolci nati 
Mira- sparse le piume tt> .sulla -terra , 

E or quinci or quindi,, or alto or lusso idi» 
E co-’- striduli -l«i li piange e chiama. • ■ 

Al piè del tronco da itti pende il .Pigli», 
Aititi Vaccogll lagninosi!,, c gemi. 

Sconsolata d’ainor pura colomba, ' 

K ogni piaga- ne senti ed ogni aBWimii • 

Se’ penetrali del. materno petto. - ,- 
Docciano sul tuo ca [si le divino 
Stille (li sangue, e tu non pud! ristoro' 
Porgergli alitino: alle parole il labbro 
Scioglier vorresti; ina il dolor le tronca, • 
K nemmen gli (navi dir qhmigi lo adori. 

Dolce Maria, come cangili* tue sortì! 

I n giorno le negl’ bionici castelli - - ■ 
Benedetta chiamavano le donne 
Pel frutto che portatiti nel Ini) ventre. • 
tifi oca ahi! sembra che il tuo sguardo dica: 
« 0 donne, coi ohe per la-via passate, 
Mirate si- v'ha duol elle- al mio s'agguagli >! 



(»■ 


CsKTo SI. 


3*1 


Ma ti consola, o sventurata Madre; 

Ve’ che sopi% di te le Im i inchina 
il luo Gesù. Presso al trto fianco ci mira 
Il pio Giovanni, il suo discepol card, 

Nè de relitta vuol lasciarti in terrà. 

« Ecco, o donna, il tuo Tiglio»: egli a te dice; 
« Ecco la madre tua »: dice al diletto. 
Ambo accennando col girar del ciglio. 

E se le (imma egli chiamò, fu senso 
Di gentile pietade onde il soave 
Nome di madre sua non ti struggesse 
D’ambascia il cor, se dai suo labbro istesso 
Uscir l’udivi nel Ibral momento ’ 

Del separarsi. Tu eo’ dolci rai, 

O Intemerata, solo a lui riS|>ondi; 

Ma ne' dolci tuoi lumi, ancor che ingombri 
Di lagrime amarissime, ei ben legge 
Ciò che dir vuoi : sa che sci grata al pio 
Pensiér che il fa te provveder d’un liglio 
In tanta angoscia , e nel morir presente. 

E a ehi meglio affidar polca fa Madre 
Che a colui elle più i'arna, e più gli è card? 
Ma ehi mai può, ehi può tenerti locò 
Del Figliuol che hi perdi? Ah che perenne 
Pioverà dal tuo ciglio il iniwto pianto 
Inaino «1 di che da’ celesti spirti 
Recala in del, lo rivedrai sedente 
Alla destra del Padre, in ipiel bel velo 
Che prender volle nel tuo vergili grembv. 



s. 

Digitized by Google 



IL SALVATORE 


'v 


33*2 


E a U\ locata su stellante soglio,. 

Delle sue grazie ei fiderà l’erario. 

Te lor Rcina grideranno alluni 
la» Cerarchie divise in nove squadre, 

F, tra' splendori dell’empirea reggia 
Alle eetre indorate d’amaranto 
SjHiserimno il del cantico, che in terra. 
Magnificando a Dio, sciogliesti, o Casta,. 

Di Lisabetta sotto riunii tetto. 

K te, beata, invoc Iterali le genti 
Coi rari nomi di Avvocata nostra; 
Consolatrice degli afflitti. Speme 
Be’ jieccator, del paradiso "Porta , 

Arca di purità, conforto e scampo 
Ne’ lucigli del mare e della guerra : 

Cosi per -noi sempre al tuo Figliò prega! ■ 
D»al ligustro ila vomere succiso. 

Pallàio già della vicina morte, 

I .angue intanto Cesò, novello Abele ; 

Che sotto i colpi- del livtr fraterno 
Sparge il sangue innocente. Kgli d’Abixso 
Vince la guerra. Colpa’ abbatte e ■ Morte. 
Col sacrificio di si» stesso , e tòlte 
Di mezzo l'ombre, al suo. giardino elern» 
C.aniniei)te ci appella. Alme falangi • 

Ih' - Clu;rubin; de’.gerafin, de'. Troni, 

Dalle ròcche- del eie! discesi in terra 

A mirar invisibili la lotta 

Da mi esce vincente il divin Verbo. 
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Noi cui uomc creali un di pur foste, 
incliti spirti, a che più state? b questo 
l.'istantc decretato eternamente - 
l*er la prova d’arnor die il mondo salva. 
Itale tialo alle trombe, e- |ier le immense 
Vòlte degli astri il suon n «echeggi , e l'oda 

I Igni s|>eloura della valle infama : • 

Trionfa eoi morir l’eterno Figlio!. , 

Intorno all'ora nona un gran lamento • 
Mise (iesù, « Mio Ilio, mio Ilio, sciamando. 
Perché m’nlrltandonasti »? In breve tratto 
Indi rimasto, si -com'era esangue. 

Ila calore acerbissimo consunto. 

Itramando all'arse labbia alcun- restauro,. 

« Ilo sete »! disse. Era d’acuto, un vaso 
fluinci non- lungo. I n de’ gnerrier vi corse. 
Una spugna v’immerse,. e con attorti 
Steli d'issòpo avvintala alla purita- 
ni- lungo giunco, a lui' la porse» Il labbro 
(.csti v'irrora, e quindi sciama: < Or tutto 
E isoisumato ». E come prima, un'alta 
Voce mandrinilo, alle parole estremo 
Libera il freni » Nelle tue mani, o Padre, 
Kaccnmando il mio spirto ». b si dicendo, 
(duna tu il rapo, egli rendè lo spirtit 

Tutti adempiti i vaticinj, e offerto , > 

II «acriiicio ehe le eolpe espia, 

bi nelle mani del celeste Padre- - , • 

Il suo spirto ripon, per indi torlo 
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Risorgendo da morte , e la .sua morir 
Opra è «lei «in voler, dilla sua -scelta, 

F. il moslra l'viUn siimi dei detti estremi. 

Fi può lanciar, può ripigliar la viti\; 

Né. il mondo, né l’iiireruo, in un. rnugiiuiti, 
Avrien poter di dargli -morte. Ad essa 
Di proprio grado oi si concede. In prezzo 
DcH’uom redento morte arietta il Verini, 

K ne dà segno col chinar del fronte. - 

0 tu , mortai , che' con asciutte ciglia 
limi mirar tanto lutto e tanto amore, 

lii Dio che |ier te spira, ah tu ben merli 
Che la atipia vorago e il pianto eterno . . . 
Ma no di fiamme e ifimmortal tormento 
Aspro metro non -s’oda ove il bell'inno 
Sunna d'amor, dove zampilla il -fonte 
Della pietà, dove ttammeggia il sole 
Della salute. Al Croeefisso innante 
(divedi grazia, o fratello, e da quel labbro 
Che, spento ancor, di rarità ragiona. 
Suggi, qual a|ié, della vita i fiori, 

1 dolci lini* 'clic non han verno miti. 

Nel patir, nel morir di'll'timanalo 
Onnipotente, sja'tUilriee inerii' 

Starsi polca (orsi' natura? Il Ditto 
Fq di l.ui degno. Al sol si scolorarti 
Per la pietà del' suo Fattore i rai, 

E ritornili- le cose all ombre antiche, * 

Morir reggendo chi creò la luce. 
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K in quella olio dui corpo, ond'rrn' cinta , 
l.'anima gloriosa si disclolse. 

Dal wianm all’imo in. duo si mj >[>«■ il velo 
Che noi Tempio coprìa do' Sardi il Santo: 
Dalle viscere sue tremò la terra, 

K si spezzile le ru|ti: i monumenti 
Si spalancnro, e per mostrar- t ire viuta 
Era la morte, dagl'infranti. atolli 
Si rizzile molti corpi ivi dormenti 
Di Santi, idre |kt Solima vagando 
l'nseia d'andar rh'ei fu ri sorto,' e a molti 
Apparirò, e terror miser profondo. •' 

Questi segni veggejido e (pipila, morte „ 
il Centurion che al Dodentor di fronte • • 
Slava, gridò: « Veramente era questi 
D'Iddio Figlinolo ». E rqiotean lo stesso - 

I custodi alla onice, e quanti falle 
Uose avean visto, e sen partlan dolenti 
Colle mani picchiandosi nel petto. 

Ma lisi a contemplar ciò eh’avvedìa- 
Si ditonean più lungi i dkli amici 
Del buon Maestro, e h* pietose donne 
Che dietro a hù da' Galilei soggiorni 
E dei Ginrdan dalje lìmiti* sponde 
Er-un venute, e che apprestargli if vitto 
Solean devote pel cammino, f i sensi 
Nell’alma aecorne. E tra le molte v’ori, . 

0 Maddalena, che cotanto amasti 

II Salvator, e ohe, eom'ertra ad olmo. 



Stretta lillà ermi*, mi ruscri-ifi pianili 
Kigas.i il suolo, ed assordasti , Tauri* 

Ile'- tuoi <|ueruli omei. V ernia madre 
Di Giaropo il minor; Salumi* v'efa 
Che diede a Zebedèi) gemina prole. 

Tra rui l’alunno |>mlilelto. Il tuo 

Ninne, o prali Madre, aggiunger debbo in forse? 

fu qual alma pentii tosto non suona? 

Ma ebi {ilio dir, Vergine pura ed alma. 

I tuoi duini' mentre murila il Figlio. 

Se neppur li comprende uiikiii pensiero 
Obe di madre non sia? Solo una madre 
Argomentarli può da limge, in quella 
(iuisa elle s'argomenta* il Sii daU’nmluii , 

( I l'Oeetin da breve stagno, in Imssji 
Valle raccolto. Mortai voce -indarno 
Osa cantante, se non Ila conr|iugnif 
Stinn di lira temprata ili Paradiso. 

Coll'occaso del dì sorge» la festa 
1)1*11» Pasqua e del Sahbalo. Sospesi 
Sul Terni Ironeo unii soffrendo i corpi 
Lasciar de' crocifissi iti si gran giorno. 

Al Preside i Giudei .tnosser preghiera ' 

Ghe accelerasse di lor morie l'ora • 

Gol erurìlragio, e-fi*sse quindi torli. 

Ponzio assenti. Sul Golgota i sergenti ■ 

Salir veloci, e fransero le gambe 
Ai tbie Uni roti presso Gesù. 'confitti. 

Ma mini* ]>osei;i al Salvator fur giunti, 



Sulla sua fronte lessero la morte, 

E si irstaro. E fu divìh consiglili ; : . 

In compimento del prefetto antiquo 
• '.he all'agnello pascal osso' veruno 

vieta va: ehè ’l legale -agnello 
Mistica del divino era figura. 

Ma, spenta ancora, di Gesti la spoglia * 
Digiuna ir non duvet! d’ingruria e diurno: 
Perchè, fosse pietà .d’aearba tempra. 

Per ritorlo al soffrir se ancor Intigniti. 

O crudeltà ch'alleo gli estinti offende; 
lin de guerrier con la sua lancia - il manco 
Lato gli aperse. Dalla piaga a tur tratto 
Sangue ed acqua sgorgò. Gonl’aequti e il stingile 
Venuto egli era a Cancellar le colpe ■ 

Goti l'un ricompra Tuoni, con l’altra il inonda. 
L’acqua il (iatlesmo, che la vita innova, 

A noi dimostra, e il di vói sangue l'esca 
Ghe alimenta e fortifica lo spirto. 

<> tu. Fedo), che al eallee tremendo 
Le lahlira accosti , .nel. tuo cor ripensa 
Ghe a ber t’àppresti nel trtifittn tiàrtrn 
Del Redentori Sopra le sucre corde 
Erra pavido il «non ebe solv'acrrnn», 

Miste rj angusti, ch’io -con. china fronte 
G.rcdo, e col cor devotamente adoro. 

Già il di si dipartiti, (piando le soglie 
Del Pretorio (tassò con pjè sei-ufo 
l'ora |mt dovizie e grado e stirpe chiarii. 
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Salili III illudi). JFgli Ciosoffo C (l(‘l III 
D'Vriinatèu.. Ben -ttelTEbreo consesso 
Ila seggio vi | > u i- , ma i rei consigli c gl i alti 
Soli ronsoHtinne ; anzi seguace occulto 
K <fi liesii. Siilo » qucsl’ura occulto 
l’cr tinnir de’ Cimici : un» di risjH-lti 
Or più tcuijxi non è; grazia lo inspira., 
Cruzru novella. Morto in erttre è Cristo; 
Confessar la-sua croce aperlmuenle 
Or si eonviene. (intra C insello, e il corpo 
Di Cesò chiede a Ponzio, e Ponzio, certo' 
Fattosi pria clic spento egli è, concede. 

Lieto del don s’avvia .Giosefib. INri 
In dignilatc e spirto, a lui n)iii|iagii(f 
Nicmlemo si fa; ipiei clic notturno 
Viti» volta a I teso venne e Tildi», 

K a tlifeiisornel Sanedrin' ne sorse. 

D’almi e di mirra .un Odoroso misto, 

Cento libbre ‘di peso e greve fascio, 

Questi reca con sé. Dèca Cioseflb 
Purissima una sindone, increata 
V qhest'ufHcio. Muovo» ambo il passo 
Verso il Calvario, e piunti Hi, di croce 
Depdnpono Cesti, (.bici sacro c»r|ai 
Avvolgon nella sindone, dormiri 
Con larga uniti sparsa a dovizia, e il rapo 
Fascian d’un voi. Ma nel tuo premi ili pria 
l’osa trovò la cara sahita, o Madre 
Dui Placalor. Tu gli tergesti il vhllo. 
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Lordo <li sangue, con ki lucid-ondu 
Ik llc lagrime tue. .(ili M|K‘iiti rui 
l'u no baciasti mi tir volte. Al Ircililo 
Labbro del tuo' Figlino!, Cardenie latri (Cd 
Tu congiungMti, -e fi» divin |>ortciitn 
Se il dolor noli t’ iterine , o lanisti Madie. 

K al varco si tenni) Dalma, già- presta ■ 

Ad esalar sopra l'amato s|>ogiio. 

Sul monte ove Gesù Cu eroeilisso 
lira un orto, e nell'orlo era un sepolcro,. 
Nuovo «I intatto ancor. Nel vivo .masso . 
Fatto scavar Cavea per s è Gioseffo 
D’Ari ma tèa. Più maestoso avello 
Dare a Gesù dolce sarta desio 
De' pii compagni', ma già raggiali l'ombro. 
Il riposo del Salrliato già pende. 

Nè tein[Hi Imo d’ir più lungo. L'adorando 
Gorpo adagiali devoti in ipiella torniva, 

K ad un gi-an sasso data in giù lo volta. 

Del rnoiirvn lento otturano la Croi 'rii; 

Indi sen vari con gli ovetti immersi in pianto. 
Ne' lor manti ristretti all’iter bruno. ' 

Sedufe di riuvpetto al monumento , t ‘ 
Spettatrici dolenti citili dell'atto 
t.a Maddalena, ed altre pie con- lei. 

Notato hann'elle con intente ciglia 
( '.ome i nmposta la diletta spoglia 
Fosse nell’antro. Di singulti l’uure 
Notturne empiendo, alla citta ritorno 
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Poi fan U* meste , e -come amor Ir inspira, 
<ili ammali apparccehiaoo e pii impuniti " 
Per colà ricondursi, e al narro corpo . 
Pender pii estremi udir}. Ma la leppo 
Del ili solenne al Ilei desio pion freno, 

E per tutto quel dì «eggon tacenti; 

Paghe al versar d'amaaro pianto un (lume. 

Ma non così do’ Sacerdoti i prenci 
E i Farisei, che in lungo ordine inxtruUi, 
Vanno a Pilato, e dicon Ini: t Menili nfumiO 
< ionie quel scdultor, mentre vivrà. 

In Ira tre giorni, altrui dire», da morte 
Risorgerò. Dunque, o signor, li pini-eia 
Imperar che con fide e attente scolte 
Per tir giorni si vegli al suo sepolcro. • 
Perchè gli alunni di colui lien alti 
Sono- a rapirne il corpo, e spacciar poscia 
Alla credula sempre ignara plebe 
Ch’ei da mord e.- risorto; il- che sarta 
Errore assai più del prinjier rimesto ». - 
Di lai brighe e travagli sazio ornai. 

» Voi guardie avete, il Preside lor disse; 
Itene, e il custodite a piacer vostro » - 
Studiar tosto essi i passi, ed il Sepolcro 
Munir di guardie, e suggellar la pietra . 
Che la bocca cnprìa del monimenlo. 

Vane e stolte cautele! In quella tomba 
Posa Colui che schiuderà gli- avelli 
Nel dì tremendo, e degli estinti all'ussa 
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Dirii: • Sorgete, r della carne aulica 
Vi rivestile, e m’apparile iimanii: 

I vivi e i morti a giuda-are i« vengo ». 

E voi sperale eoo suggelli e guardie 
l.ui ditener? Guai se si sveglia! Il Iurte 
Kgli è di Giuda; egli è il Sanson che rompe. 
Qual detiil lilo. della morie i lacci. 
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lliMirrmnar di Cn»to * 
Sue appamiiiiii 
WfitiMP al cielt. 
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' Piangeva A gorre nel- deserto, e lungi* 
OaH'amato. Ismael lo il piè ‘recando 
Un tiro ifarar, non volèa la morte 
Mirar del dolce tìglio, a cui la sete ■ 
Sfmggea -le. fauci. Un Anginl renne, e disse 
A quclfalTlnta : « Non temere'. Iddio 
Klilie. pietà del tuo fanciullo ». E un fonte - 
A lei mostro, dond'ells attinse Vachila 
(.he d'Ismaetlo rinverdì le membra," 

F. in gioja si cangiò dWgarre il pianto. 

Non altramente di Gesù la Sposa, 

("die in lagnine pur dianzi si seiogiiea." 

A brun vistila., sul Signor suo spento. 

Or esulta e zie celebra il trionfo 
Redimita di fiori, in bianco ammanto. 
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(dolivi ùnti innalzando. <> (li Stonile 
Arpa feiH, clic «ai funebri cnrdr 
Testé cantasti del sepolcro il hitln, 

I Ielle rose di < lerico l'inlioru, 

E canta dal sepolcro oggi la gloria. 
llo|H) tre piorni di s|x»)taiico (sdisse , 

Itisorgc il Side eterno, -e vinta è morte. 
Soggiogalo l'abisso. tigli risorge : 

II giocondo aJleluj» allo rimi nini Ili, 

K il fumo deU'incensn a lui «.'estolla 
llaU’allar della terra. .V suoli dì lèsta, 

I. ad impuLso d'amrtr saponi le {siete 
Ilei Paradisi*. Il Salvator v’ascende 
IVr sua propria viri» ncU’umjin velo 
Ili cui eterna durerà la gloria, 

E sero mena in trionfai corteggio 
l.’alme. redente degli antiefii Padri 
< '.li'Ei Jiliero infra i morti e illeso estinto.- 
Penetrando i serragli dell'Inferno 
E il di recando nell'eterna notte. 

Scese a trar ili servaggio. Etico jirr tutti 

Idi spn/j interminabili dell'eira - 

('.ita rizza itilo inumiamo- le laudi 

IMI’ Agnello che placa e che trionfa' 

l,e angi'Helie luir'iudi. Vernilo 

Ili Cristo -è il rrgno; a lui ne' cieli il soglio 

Apprestato ha il Signore, e sopra tutte 

Le cose daUi gli Jiu scettri) ed im|H-ro 

IV secoli de’ secoli, t-dustiziu 
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li ]mce o gaudio noi divino sdirlo 
E il tuo regno, o, Signor; di grazia rollio, 
Degno. di gloria in cui del sole al pari 
lUfulgeranno i Giusti; ctonio rogne 
Dui serviranno- i pepali e lo lingue 
E le tribù dell’universa terra, • 
lai tua |M>ssa esaltando è la tua, gloria, 

Ed umili adorando al tuo cospetto. 

Di si- giocondi ed ammirandi eventi 
A parte a parte effigiar l'istoria 
Propizia or ini concedi , o veneranda 
linjicratrirt; dell’anpiree sijuadrc,, 

Il cui favor (sì non m'ingauiii il core, 

Elie nel' dolce [wltsìer tutù) si bea ! ) 

Lena mi die nel Infondato aringo 
Onde presati è la- mela.- I nide ancella. 

Poi madre gloriosa, e vergin- sempre, - 
Ohe ricordevot -.della trai natura 
-Noi con le preci tuo reggi, sedendo 
Piena, di grazia al. tuo gran Nato accanto, 
Deli tu (s’ergef tantalio i voti lire) '• 

Me, suo cantor, indegno. si, ira fatto 
Seeuro all'omljra del tuo nome santo. 

Dal tuo trono gli addita., e tu no impetra 
Alle stanche mio piume il volo estremo. - 

Ap|>osto. era di Osa re il suggello 
Sul masso ingente che copria la boriti 
Del monumento di Gesù. Vogliami 
Slavati le guardie al sacro speco intorno, 
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I*a i-at4' in armi a proibirne il lasso 
A chHHKjuo tentasse, audace o pio. 

Farsi a quello vieiiv, non che la destra . 
Ia>var sul sasso. 0 Sacerdoti, nuHa . 

Per voi mancò di scaltriincnti e if urli 
Onde l'avello inviolato serbi 
l.a fredda sveglia di cetili che cadde - 
Vittima all'odio vostro. In riso e in- pinco 
Vegliate or pure, o vi sien lievi i sonni; 
Ficco intatta it la tomba , e pia del terzo 
diurno Paurosa in oriente è desta , 

Fi vermìglie si fan le vie del cielo. 

lai tomba è intatta, ma non più riuscirà 
Fissa desìi. Li copre' il sasso ancora, 

Fid a voi pia n’usd-TFiroe risorto. 

I n piorno intero e di due giorni parte 
Nel tumulo restò la diva apoplia, 

Fi l’ahna discetidendo nel profondo-. 
Vittoriosa, le tartaree porte 
Kii|qie r e strinse in catene il rio Tiranno, ; 
E di paudio colmò l’omhre distillile 
Ite' Patriarchi e Santi, cJie -lui prande 
Nella clemenza e nel jioler cantando, 
S'a|iprestaro a scpuirlo a’ fortunati 
Seppi, da lui dischiusi all'uom. Poi bella 
fVopni bella spunti) la terza aurora; 

Suonò di laudi li ciel, di pianti e strida 
S'empiè l'inferno, morte urlò disfatta. 

Fi l’alina trionfai ne’ cari invogli 



Delle sui' membra seri reddì, ne avulse 
Quanto ■avoau di terrestre, -e radiante 
l,a promessa adempì. Dal chiuso avello. 

In cui grill morto giacque, ei vivo, s' erse ; 

E non- framn.il sigillò, in quella torma; 
Glie nacque già da vergiti grembo. L’arco 
Sol di morte spezzò. Plaudito! ha vinto 
Il gran laviti di Cintiti. Gesù Cristo. ■ 

Del ciel letizia e della terra, lume 
Dell’universo, uno col Padre, Dio 
Vero ed 1 suo yrro, Re dei. Re su|tenio, . 
Ripigliando iinmortal rumana veste, 

E risorto da’ morii. In sua- carne 
In eorruziou non vide. Egli <è risorto 
Per dominar sui vivi e i 'morti. N ana 
0.' non è nostra fede. Il mondo gotta; 

La mestizia elle fui volgasi .in- festa. 

Osatine a te. Signor, Santo de’ Santi, 
Canta l’oste celeste, e Se la terra 
Tremando pria diè st>gno del sito lutto 
Nel tuo morir , tremando or pur dii seguo - 
Del suo gioir nel te veder* risorto. 

.Ma tempo è ch’aneo aU’iinm sia manifesto 
Come vuota è la tornita. Ecco dal -ciclo 
L’Angiolo del Signor scende e «appressa. 
Ed il soverchio ‘ne ri volve , e siede 
Sopra la pietra. Un folgor n'è l'aspetto. 
Candida come neve è la sua veste. - 
Inerme ei- siede: ma furente esercito 
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('.he colf liste abbassate a pillila avventisi) 

Ri men timor occuperei (di spiriti 
IV custodi alla tomba. Irte si rizzano 
Sul lor fronte le chiome'; a stento l'alito 
Trafori dal scn; corre per fossa un subito 
Ghiaocio letali poi dal terror medesimo 
Attignendo vigor, quai pavid’anatre 
( ".he uscir da’ nembi e giuso a ptombò'scendere 
Vegga m la poderosa aquila, in rapida 
Fuga conversi, sgombro il |«isso e libero 
Lasciano il passu al funebr'antro. Tacito 
Giaccsi il loco, e v’odi sol do! roseo 
Militino susiirrar l’auro odorifere 
Tra i cipressi dell’orU» e i lior che sbocciano 
(Chiedendo orbar del lor Signore il tumulo. 

Ignare d'ogni cosa, c delle stesse 
< Ina rei io poste al sepolcro, entn fra tanto 
Meste in casa rimase intero il sabba to 
lai Maddalena e .Patire pie con lei. 

Poi, pria che inalbi il dì, verso la tomba 
Drizzati vigili il piò. D'aromi rupia 
Recap nell’urne. Al vonorandó corpo 
Dar tributo di lagrime e (l'unguenti 
fi Inr dolce sospir. Non le sconforta 
Il tremar dell* terra che per via 
Sentori sotto atte piatite ; ma' le arrmUi 
Ad ogni passo il contemplar devoto 
Di angosciose memorie, figli qui radile ; 
l.à colla madre s'rnrorilnó. Di sangue 
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Pnrporrggianti qui lasciò le glebe; 
l,à si volse di Soli™» alte tiglio . * 

E il di dell’ir.i lor predisse. Il sole 
(.timidi alzato era già, quando al sejadero 
Giunger le afflitte. Elle per via dicendo. 

Ivan tra lor: « CU Ila ri tolga il sasso, 

Che ue chiude la tomba »? Ed cito il sasso 
Rimosso è giÌK schiusa è la tomba ; attorno 
Solitudine è tutto. AU’aiùro hi fondo 
Scendon te donne, ed-alù qual duci le stringe! 
Pili non v'ù il colato di Gesù. Reta nte 
lai Maddalena, in <'ui {aiti ferve ajnore. 

Ivi lasciando le compagne, sinica 
Dal monumentò , e al par ‘dell'àUre celere., 
Per dirupato ma' più breve calle 
Riede a S'ionne, « Pier ritrova e seco 
Giovanni , e ver lor grida : .« Ahi ! dal saqiolrro 
Han levato il Signor, e dove; ahi lassa! 
L'abbian riposto ,. non sappiati) ». Troncando 
Ogni dimoivi a quegli accenti, i due 
Compagni di Gesù- verso la tomba 
Muovon- Correndo , per quel ralle Iste sso 
Gh’ell’addilava. Ma (dò tardo è Pietro, 
Perchè già d'anni greve. Agile, e fratini 
lai via l'altro divoro,. a cui -nel' volto • 

Ride il bel fior de’ hnàd'anni. Primo 
Giunge il più snello, e sulla tornila. curvo. 
Dalla soglia mandando in fondo i lumi, . 
Mira sul suol pietroso in- .un raccolti 
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I lini che fasciar l'augusta- salma. 

Ma ncil'antro ei non calasi. Scemalo 
Arriva Pietro, 0 rreli’avel discende, 

K l ‘ fasce rimira al suol com|ioste: 

li uon non: esse, ma ravvolto a (•arie. 

In altro canto, il ve! del volto. Allora 
Semate pur quegli, e il tutto osserva, e vero 
Credè che il corpo ne rruolàr. .Noli anco 
Inteso uvean do’ sacri' citrini il senso, 

C.Ik de' morti ei dovea. lasciar la sede. 

Nulla piu 'li cattimi appo il sepolcro: 
Parimi essi di Hi. Ma tu vi resti 
C|ie ncirailiar vinci ogni prova, il dolce ■ 
Cuidcrdnn che ne cogli, ah chi |*itna 
Colorar degnamente? In cielo, o Santa. 
Ancor lo -membri, e ite gioisci ancora. • 
Atteggiata di lagrime e d’aflamin 
Sul litnitur-del monumento sta 
l.a Maddalena. Al snn dolor conforto ' 
Nè ricerca, nè vuol. « Chr m’ha rapito - 

II mio tesor? Nemmen l’cstinfa ‘spoglia 
Mi Ila concesso riveder 1? Iti flebili 
Cagni cosi l'aucuassordimiln giti 

(.a sconsolata, e mentre- geme « plora. 

Qual tortorclla dal suo ben divisa. 

Sporge il capire rinchina e ghi uri grcmho 
Della tomba pmv gii occhi: I) cie-l ! lo tomba 
I* 1 ii deserta non è. 'Due rihiceuti •• 

Angeli Vede, in bianche stole avvolti , 
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Glie striamo un (lui capo, un dalle piante; 
l.a 've i i| «ista de) Signor sito caro' 

Era dianzi la salma. VHa dolente 

Dirmi gliVipirli.: « Perchè piangi, o donna»? 

Ed ella, in nuove latrino; discutila, 

» Perché, risponde, il mio Signor ni 'hau tolto, 
E non so dove Pnbbian messo ►. I n lieve. 
Donine, qual d'aura che improvvisa spiri. 
Fa che, ciò detto, ella si. volga. Jn piedi. 
M>! iresso lei, di villerecci, [suini 
Vestito, un nomo ella rimira, fi questi •• • 

Il suo dolce Gesù, che, del suo affinino 
Fatto pietoso,' a consolar lei venne 
Sott’ombta d’ortolano, e in queH'immago 
Si le drizza il parlar: « Donna, a che piangi? 
Ghi cercando vai tu »? La tlda ancella 
Di Gesù noi ravvisa in quelle spoglie; . • 

Tante lagrime al ciglio le fan velo! 

Il [ladron di quell'orto ei.le ra ssembra, 

K come avviene a chi d'atnor si strugge. 
Che | d i ì sa ognun gii legga all'alma in fonilo 
E sappia perchè gema e pianga ed arda ; 
Ella a quel dir non dà risposta, e solo • 
Risponde a ciò che in lai ragiona il core. • 
« Deh! jier mercè, Signor; se til l’hai tolto. 
Dimmi dove l'hai posto, ond'ìo mel prenda, 
E via mel porti ». A si pirtosi aticenti 
Più noif indugia.il Giardimer celeste, 

E le dice: « Maria.»! fili sguardi u ferro 
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Ella diava mandando in quid l'istante , 

Coinè chiedendo :~Ove il uiio Sol s’asconde? 
Ma qual udì tenero stimi che. l'empie 
I)'indi<-i|iil dolcezza!- Ella si volpe;* . 

Chi la chiamò l'on tanto aiùur jier nome. 

Ciò Inni conosce : del suo cor, felice 
Nel rivederlo, eapor desia gli alletti, 

Ma la piena- de’ sensi uscir |iel varco 
Urlio lalihru mal sa. « Maestro ri esclama; 
Ve può dir altro. K si le hi'itivja aprendo, 
Neli’inqicio del gaudio che la investe, ' 

Spinta da santo amor, d'uu santo amplesso 
Circondarlo vorria. Cerni co' detti • 

L'affrrua, e a lei vieta il toccarlo > io cielo 
Le riserba ei gli amplessi. E, « Vanne, aggiunge, 
.V miei fratelli, ed a lor dici: Ascendo 
Al mio Padre ed al vostro ». E in riti dagli oprili 
Si dileguo -di lei che nrat pinna 
A tanta gioja regger oltre. Ih pianto. . 

Torna a rigarle il volto e il seri ; ma pianto 
E di piacer, pianto d'nonor, 'qual forse 
Ve versan auro iti cid d’alme felici 
tatuando vrggon da r Uio ler qiroci accolte 
Per color c'han più- cari in sulla terra, 
llisi-ossa altin dall'estasi gioconda, - 
Uà le terga al sepolcro, «I ir fratelli, ' 
Messaggiera di Cristo, il pie volgendo. 

In Solima gli aggiunge.- « lo stessa vivi». 
Visto ho 'I Sigma-. -Oh mia bèuta sorte! 



Hi mi parlò: delle ('«lesti note *. ; 

Il suon Cutter sento' nell'alma K quanto 
Vide ed udì, tutto lor narra a pieno, 

Mille volte, iterando il mime amato. ' 

Ma clic intanto avventa delle pietose 
Donne che' si fermaro ai santo avello, 
(girando ne uscì la Maddalena in pria. 
Affrettata agli Apostoli? -.Percosse 
Da stupor, da' dolor, .tremanti e smorte. 
Ritrarre elle mal san daU’antro il piede, 
Chtand'eeco a mi tratto in luminose vesti 
Due mostrarsi a' lor rai spirti del cielo, 
Ulte dieon lór: « Cessate, o donne, il pianto: 
Che qui vi guidi, ben ci è cónto; in traccia 
Di Gesù Nazareno in croce affisso 
Noi qui venite. A che cercar tra' morti 
Colui che vivo? Ei non ò qui; risorse. 

(.htal predisse, tal fu. Dove egli giacque 
Ecco il loco, mirate. Itene or ratte, * 

E a’ discepoli dite, c dite a Pietro: 

E risorto il Signor; in Galilea 

Ei vi precede, là ’l vedrete ». A mente 

Delle donne ricorrono in quel punto 

I divi accenti. Ma tferror sì forte 

Già i lor sensi impigliò, che mal l’istessa 

Gioja novella può stemprarne il gelo. . 

Onde pallide, e anele |kt frisata 

Via che dal divo de’ snpplizj mena 

\Ha città, discendine mute. Ed ecco 
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('.hi fa pieno il Inr gaudio , e chi le spoglia 
Ditoni timor, chi le consola e colma 
Di soave inetTahil maraviglia. 

Kgli è Gesù che, tra cammèi, -dinanzi 
Mie iloonc si para , e » .Iddio vi salvi • ! 
Sciama col dolce suon della si nota 
Voce; od ette s'accostano, ed a terra 
Prostrate, i santi 'piè di caldi baci 
Ricoprono, e lo adorano, beale, -v 
< ’.omc gli Angioli in cielo, alia sua vista. - 
A non temere ei le conforta, e d’ime , 
Lor commette a discepoli, ed a questi 
Rechin di trai'si in Galilea; vederlo 
Golii dato lor liti. Si disse e sparve. 

Volan le dolute a Solima, ^giulive 
V raccolti discepoli il felice 
Recali, messaggio , e non ne ottengon fede. 
K eosi pur la Maddalena. Sogno - 
K vini delirio fenuninil s'estima 
Il lor narrar. Tanto ritrose e schivo • 
Reggino mostrarsi al creder lui risorto 
la- inenti de’ discepoli, accio fatti 
Appicn poi certi abili , eoi proprio sangue 
Pongali suggello all'invinciliil Udo. 

I custodì, fuggiti dal sepolcro, . ’ 

A’ Sacerdoti s'aÉfretbu-o, e tutta 
Gontilr ristorai del rivolto sasso, • ■ 

Del garzon luminoso, e del percosso- • 

Suol roHa fronte, e della ioga amaca. 
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Atto spavento, di fantasmi cinto, 

A’ Sacerdoti occupa il son, non forse - 
Il ver, vulgato, a -Iter tumulto tragga 
lai sempre instatili piche, e le lor sozze 
Trame riveli; onde alle guardie l'oro 
A piene tuan profondono, accio, voce ■ 
Spargane che il corpo di Gesù fra fonihre 
Hapito fu dìi' suoi seguaci; e .scudo 
Farsi prometton kir , se avvien* che i( sappia 
E se ne adonti il Preside.' f/ìniqua • ■ 
Falsiti! tra' Giudei trova maligne 
Orecchie che raccolgano, e procaci 
I angue che 'iotorno osan recarne il grido. 

Nella vostra empietà stolti consigli, 

A che giovasi!*? Ecco il - Signor risorto 
Ch'or quinci or (piindi a" lidi suoi s'allaccia . 
Pria di salir, colmo idi gloria, agli astri 
Onde disceso. Come a|ipatve, or- dinne, • 
Musa che del Giordan ti piaci all'acipic, 

0 del Siloe ti assidi al lieto roargo*: 

Che se tra monti erra e più ti diletta, ss • 
Del Sina. deirOrcbhe- e del Carmelo 
Visiti i gioghi; o nelle valli scesa, 

('.orchi la -quercia alta cui omlica Àbramo* ■’ 
Agli aspiti del eiel rustica mensa * 
Imbandiva, e a te d'Ffrata- son cari 

1 verdi paschi, eii athi i Oorid'nrti 
Ove la Sulamitidc al regale 
Amante alzava i mistici sospiri. 
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Emmaùs è castrilo di salubri 
Fonti allegrato e di fiorite («iantc. 

In valle amena; ad aquilone assiso 
Della regai Gerusalemme, il parte 
Da questa di tre brevi ore il cammino. 
Verso Emmaùs due di f.esù seguaci. 

Duci di medesino che da' morti er sorse. 
Succinti e col boston movean pedestri- 
In quell'ora che ornai scendon più lunghr 
Dai monti l’omlire r al mar s'inrhipa il sole 
E già men calde spinai laure. Mesti 
E sospirosi, essi truca!) discorso 
Del lor dólce Maestro e dogli acerbi 
Casi della sua morte. Ed ecco un terzo 
Peregrin lor s'accosta, e quella via 
Segue con casi. Egli è Gesù risorto, 

Nulla mutajo dal primiero aspello; 

Ma gli occhi lor nol.raffiguran punto. 

Come avvinti da fàscino. < !om pagi io 
Fattosi ai passi lor, * Perchè sf tristi 
Recate il viso o di pallor dipinti? 

Ei lor dimanda; E che serinon son questi 
Che voi gilè facendo » ? - E a lui Cleòfa, 
Dei due priinier : « Cile! non intendi ancora? 
Ah ben ronvien che in Solima del tutto . 
Stranier tu sii, se ciò che in essa a questi 
Giorni accadde non sai ». - » Di che favelli »? 
C'inconosciuto viator soggiunge. 

E a lui Cleòfa con dimesso ciglio : 
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« Di Desìi Nazareni, che fu Profeto, 
limilo in opre irniente ed in- parole » 

A Dio dinanzi e al piqiol tulio ; cr come 
I sommi Sacenloli e. i nostri prenci 
Ne eurdr la condannai e. in sulla enne 
il fèr morir di e-ruda morte. Ah sjieme . 
Kra in noi elio col braccio invitto e forte 
Isracllo ritrae dal rio servaggio 
Egli dovesse; ed oggi il giorno è tirai. 

Da che morì, nè, come ave» promesso. 
Segno veggiain ch'egli a noi risila. E li-nostro 
Stupor più cresce, ed in terror lo volge 
Narrar di donne clic dischiusa e vóto 
Trovàr Iti tomba, e vider divi spirti 
Elie lui vivo.lor dissero. Qual felle 
Porre in lai voci »? E il Percgrin celeste. 
Don l’antoiyvol dignità clic Calme 
Soggioga c scuote d'ogni orgoglio: « Oh stolti! 
Sdama , e tordi di cuor' ilei creder cose- ■ • 
Ch'cnqrion. di sacre verità le carte 
Da tanta etode! E d'uopo io ver non era 
Che quanto egli [sui, patisse il Cristo, 

Ed entrasse cosi nella sua gloria »? 

Poi de’ Profeti ad uno ad un gli aretini 
Sensi disnoda, v i lochi addita e scopre 
Che ragionan di lui, della sua morte. 

Del suo trionfo e del suo regno. Cristo 
fi il fine della logge. Attento orecchio 
Al suo parlar porgon que' due, commossi 
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NVH'inio son. Ma no) i-onoscon' nitro, 

E la dolcezza dell’udirlo il tedio 
Toglie Ine' (Iella ria, si ohe al castello, 
Senz'avvodersi, ornai son punti. Mostra 
Alloi Gesù di voler gir più- lungo. 

Ma quei gli fan còrtose fiora , e « Iteli! 

Con noi rimanti , "di con lui: giù cade 
lai sera e il di sen va. Povera mènsa, 

K notturno ricorro in quest'ostello 
Non disgradir Del Iwn offerto albergo 
la- soglie ei varca. Ecco imbandito e il desro, 
E I iesù ri s'adagia. V destra e a manca 
Presso al lor, sempre ignoto; alto Maestro 
PongniLsi i due dis»-e]H)li, bramosi 
D'onorar il lor ospite, e diverge 
In Iid cambio un tesor d'alme parole. 

E così stando a mensa, il- pane ei prese, 

E il benedisse, e lo spezzò, nel modo 
Ch’egli soleva, e ad essi il porse. Sgombri 
Dalla nebbia in Un tratto, oh maraviglia! 
S'apron lor oeehi, e nel beante volto 
Del eonOseiuto lor Signor,' giocondi 
Si van pascendo. Ma qual lampo estivo 
Che splende ed arde e [riè noi vedi in cielo. 
Né vestigio ne serbano le nubi ' 

In cui testé solchi imprhncn di foco; 

Tal Gesù disparisce, ed i lor guardi 
Cercano in van Eui che mimvun fisi. 

Al gnudio soavissimo- onde colmi • 
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Frano i (lue discepoli, un immenso 
Stupor succede , e un rincreseioso affanno 
Del non averla aflipuralo pria 
\i passi, ai pesti, ai' rari accenti, ai dolci 
Atti, ed alle sembianze akne e celesti 
Da si prati teni[«i -amate. Kd « Ahi! sciamando 
Ivan tra lor: ahi ciechi noi! Non forse 
Il eor ei artica atei sen, mentr’ei (ter via 
(li ragionava, e de’ Profeti i carmi 
Di tanto lume rivestia »? Ciò detto, . . 
Senz'altro indugio, dnU'orror notturno , 

Non diteituti o da stanchezza, il passo. 
Kieouvertono a isolima. Di vaimi ■ , 
Forniti i piè diresti lor, si ratti 
Alla repai città piunpuno, e al lotti 
Dove in un con pii Apostoli, ridétti 
S’eran pii altri discepoli e le. pie 
Donne sepuaei, e del Sipnor risorto 
Slavati parlando, e come apparve a Pietro, 
tinniti ivi ap]Mtna, con léna affannala, . 

I due tornanti d’Emmaùs l’istoria 
Narrali del .divo Pereprin, lor conto 
Sol nel Ira ii per ilei pane, e come a pitica 
Di baleno isvanisse. A tali accenti 
Tra' discepoli insorge un amoroso 
Avvicendarsi di conforti e ■gioje : 

Ma li turba e contunde in un l'assalto- , -, 
l)e| dubbio, che rappira a molti Caline 
In mal certe sentenze e in pensier vani; . 
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K il credere e il non credere una trista 
Tonami fa ne’ lor [ietti. In simil l'odia 
So di nave sbattuta da nolturna • 

Procella ohe di [orla aH’aeque in fondo 
Mille volte’fe’ prova, i derelitti 
Naviganti in sul di scorgono a sorte 
Per bertelk'io di l a vonio o d’Kuro 
Pungi apparir, dentro alle nebbie avvolto. 

Il desialo porto, il cor n'esulta, 
lì sognali giù nello dilette brama 
Ile' lor lìdi obbliar del mar gli affanni : 

Ma gli addoglia timor che le superbe 
Torri, e i moli robusti, in fra la nebbia 
Mal ravvisati, sian chimere e false 
Sembianze «he il vapor veste a’ nascenti 
Raggi del sol che ne saetta i loinlii. 

Regnava intanto, aita la notte, e chiuse 
Per timor de’ Giudei slavati le porle 
Deh loco os erà accolto il fedcl gregge. 
Quando improvviso in mezzo a lor si mostra 
Il Kedentor, e con l’usato affetto, 

• Sia la pace con voi, dice; son io': •* 
Lungo il timor». -Como colui che andando 
Ili luna al raggio per sentier romito 
Tra tombe antiche e tra recenti fosse. 

Se vede, o di .veder credulo sogna. 

Innanzi a sé d'un caro estinto l'ombra. 

Arde ed agghiaccia; indarno amor lo lira 
Ad accostarsi, a ragionar con lei. 



Terror i» annoda. ]Kir di sensi privo. 

Ne sin Or paò’l kdiiiro a' detti.» a’passi-il piede: 
Non altramente di Gesù pii alunni 
Tremano e s’accapriccian , etié un» spirto 
Gredon veder nel lm- Signor presente. 

(àm dolci modi ei gli assecura, e * Donde, 
Ilice, il timor v il turbamento e il dubbi» 

K gli strani |iensier elle menali guerra 
Ne’ vostri ror? tùie vi in (juai mirate: 
liceo' le mani, (tf» i miei piedi, e il liane» 
Aperto amor; mirale or via, palpale; 
l.a man: soccorra ìdr»ccbi».l» son tpiel •desso; 
latrile ed osSa, rom’KJ, non ha i» spirto ». 
A tal vista, a lai detti, .1 prove tante, 

I n rivo di' letizia empie il lor petto; 

Ma pur mal sanno ai -sensi lor modexmi 
l'iena dar fede, e ifuasi- il ver lor sembra - 
Notturna imago e visione nitida. 

Noti se «e adonta il buon Gesù , ma il dùbbio 
Spegner vuol nel lor -sen. Della eonsiuila 
Gena in assetto ivi era il desco -ancora . " 

Kd ci di cibo gli addimanda.' Tosto 
Di mele mi fa mi e rosolalo pcsee 
Gli apparecchiali dinanzi. Al lor cospetto 
Mangia il Signor pia- farli certi, e ([tinnii 
lai reKi|’uic*del pasto accoglie, e ad essi 
Le [«u-go. e sciama un’àitra volta: » Si» 
t.on voi la pare! In quella forma istess» 
Ghe il Padre mandò me, via [iure io mando»; 
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K sopra lor soffiando, « Il Solite Spirto 
Ricevete », ogH disse. F la | «issa n/a 
A lor diè di rimettere le colpe, . . 

0 ritenerle, che nel cid rimessi’ • • 

() ritenute lìen del par. Qual lieve 
Fumo sciolto neU'aurc indi sparto. 

Co’ raccolti Discepoli in queH'ora 
Tommaso ivi non era. Al suo ritorno, 

• Noi vedemmo il- Signor > ' festoso un grido 
Fa suonar del eénaeOlo’ te volti*, 
Lungamente eeclutggiuiili. Fi creder nega. 
Se- pria, non tocca del Signor le piaghe. ' 

■ S’io di sue man non veggo i lori, e il dito 
Non metto, là "ve l'uro *i chiodi, e .s’io 
La man non metto nel trafitto tute 
Di lui, non credo Onde limare tanto 
Di eoi* durezza, o bonditor di -Cristo, - 
Non tu ’l vedesti , ite gran temi») è corso., ■ 
Ad un sol remai fuor del mpo anello 

1 .;ioam trar, da quattro di sepolto? 

Ni* rreder puoi elle ehi ila morte il teisti. 
Possa immortal risorgerne ili trionfo 
Col suo innato valor t Ma sì prolisso 
Fra in cieli della fette a maggior ghiria. 

Otto giorni Tommaso entro la iieliliiii 
DeU’error giaeque, ed il misiTeder felle 
Cl iiiaridiva il eor. Ma quale a un tratto 
l.uee lo inonda, qual torrente! Oparlu* 
Cutteau già l oinbiv itell’oltava notte. 



K congregati nel serrato ostello 
S lavai) gli eletti del Signor; (piand’eceu 
Ecco tirso, mi di. cancelli e -porte 
K ej)iavi e -sbarre non arresta intòppo, 
llicomparisce, e il Issi saluto scioglie: 

• Cam voi' sia pare V-lndi a Tommaso, in attii 
Di pietà soavissima, rivolto, 

< Qua- meni il dito, e le mìe piaghe tasto! 
(ili dire: la Mia man pon nel mio tianeo; 
Una dentro, i|ua, tocca, o Tofmnuso, tocca, 
Accerta il senso,- e il -tuo disio fa "pago, ' 

K incredulo non esser, ma- fedele ». 

(aule, pieu di vergogna, a' piè di Ciri sto 
II- ravveduto Apostolo, -e d’autai-o ' — ’ 

Pianto bagnato, « Signor mio! Dii* -min ■» ! 
Sciama' adorando. E il Sdvator clemente:- 
«l’erehé vedesti; tu credesti, o tiglio! 

Beato l'uoin che non vedendo credo » ! 
Sparve ciò detto,- e di Tommaso in (sire. 

Se pria languì la l’ode, -arde or più viva. 

E lieit un giorno oltre l'Arasse e l’Indo 
Vi regni dell'Ancora, o glorioso i 
Ambaseiador, supini recarla , e H diro 
Strazia che là ('appresta empio tiranno; 
Dolce ti tia per roti (ernia ria. Ali godi : 

Di te serbati t]ue' lidi ancor memoria, 

E il srgno trionfai che vi |>ianlasti , 
Verdeggia- auroè sopra l’Eoc maremme. 

A' (ìalilei castelli, alle tranquille r ■ 
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Stanze del lago, e a" pescarecci aUiei-glu, 
l.ur rieeUi natii, toma la schiera 
Ilei fedeli a Gesù, come' il «oleum- - - * 

< '.(‘lino ordinò, (adà raccolti tln (riomo 
Sfavali») alVombia di un niedesuio tetto. - 
Pietro, Giovanni, Jaeopd, Tommaso, 
Natanaello dal canuto- crine. 

Ed altri due. Del solo a’ latrai estremi - 
Porporeggiava intauto la selvosa 
Schiena de’ monti die al Giordao lati .siepe 
Sulla manca stia sponda, i A pesca in commi». 
Disse Pietro a’ compagni, e questi a un grido: 
« Teco venir giova a noi aneo ». E tosto 
Scendono al lago e in barra hscesi, e rotte 
I/onde eo’ remi, dietro- a sé la spiaggia , 
Lisciali, pel tratto che va strai, lancialo 
Da calidari*). Ivi gittàr la t-ctc, 

Ghc do|ai un lungo soggiornar ne' Molti.: 

In ulto ritornò di pesce scure». 

Ed in quest'opra del gittarla, e trarla • 
Senz'alcun frutto, iin’inrrescevel notti- 
Vegliano indarno. Lume (siscia sorse, 
Kallegrato da’ zelici d’aprile, 
il Ik- 1 militino, od il gabbiano e il incvgu 
A fior ih-ll’acque si librar sull’ale, * 

Ed i cedri del monte tullr le mille 
Note d'atnor con che saluta il die 
1.o stimi oauoro, un uom sul lido stette. 
Che de’ lor guardi si le’ seguo. Egli eia 
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Il Idi: Gesù; nia tra di lor non ebbe 
(’.hiin lui Gesù raffigurasse. ■« Amici! 

Avete pesco ti et chiede lor. - « Fu vano 
Ogni smlur .della notturna veglia », 
Rispondo!) mesti. Ed ci:.* b rete a destra 
•iettate e troveivlc ». kuniimtinentc 
La gettati essi, e immantinente onusta 
•Si la senton di preda che ad alzarla 
Possa non Iran le braccia -lor. *."E desso 
Il Signor »! grida a Pietrosi! prediletto 
Alunno. E Pietro, ch'era nudo, tosto 
l.n veste accinge, e dentro ail’cmd* balza 
Per fai* più presto al suo Signor tragitto. 
Gm remi infatuo il navirdlo a tiTra 
Ivan gli altri guidando, e in Un hi rete,. 
Greve d'iunncnsa preda. Al lido giunti, - 
Maravigliando seorgon desto il foco,. 

E ad arrostir sopra le lirare posto 
DeH’altro pesce, e pronto il pane. Ad essi, 
• àmie. un. b-a tri, dice il Signor: * Renate 
Or qui do' pesci che testé pigliaste ». 
tàirre Pietro, e Ja rete, aH'orlo colma 
Di glandi |H'sri„ sulla sabbie trae, . 

E al portento printier segue il secondo, 
Ghè non si rompe della rete il filo 
Al peso immane. Allor Gesù, * Venite, 

E desinale » , dice lor. Già tolti 
Ben ravvisata Jian del Signor la farcia , 

Ala reverenza li fa muti, e nulh> 
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IK lór s'ardisco interrogarlo. Innanzi ' 

Passi 1 lesti , pigliti del pane, il |M»rge 
Atl essi, e il | tesce al par ministra, e in dulie 
Atto gli atlida, e fii seetiri a desco 
Adagiarsi eribarsi. - In questa litrtna 
(Ih Vi ila’- morti è risorto, un’altra volta 
Ha mostrato a' suoi cari, indi argomento 
Delle suo cure è la Sua. Chiesa, l'alma, 

A lui diletta, veneranda Sposa 
Che. a trionfar nella sua croce ei lascia 
So|H-a la terra. Onde in seminante augusto. 
Poi che il desìo de' cibi in lor lu .sazio. 

A Pier dimaiijla: • Piti di questi m'iuui »?- 
« (.hianto io t'ami, o Signor, ah lu Inni sai»! 
Ci i is|winile. K Cesti : « Pascola ailunipie 
Tu le peroro mie ■•. I*er ben- tre volle 
Suonò rinehicsta sul celiaste labbro, 

K Pier ris|>ose in quel tenor. Tre volte' - 
Pur soggiunse Cesti: » Pascola adunque ■ 
Tu le. pecore mie ■». - Tutto il suo gtvgge. 
Non una parie, a pascolar gli alitila 
Il Redcntor, che la sua Chiesa tonila 
Sovr’esso, e il loca 'suo Vicaria in terra- 
Con podestà di spiritai governo: 

Suprema podestà elle non s'arresta • 

In Pietro sol, ma che trapassa integra 
Me’ sueeessor di Piotro insino al giorno 
Che l'angeliea tuba apra i sepolcri 
E tutta chiami -a comparir dinanzi 



Al giudice eternai d’Èva Iti stirpe. 

Secondo l’ópre dr ciascuno addotta 
A fruir su nel end d'iddio la vista, 

<> gin s|Miita a penar nel gorgo, intorno 
Ove le luminiti divoranti avviva, 

(.Inai torrente di zolfo, il di viti fiato, 
tilt tu, buon veglio di Betsàida, or fatto 
(Iran paslor de-’ fedeli e sovran prence 
Uè’ messaggeri del celeste -regno. 

Di tanto- incarco quid fia il premio in terra? 
I n martirio crudele! A chiare note 
Cesò te) nuncia, e à sostenerlo lieto. 

Tu già t’appresti. Pene, strazj e pianti 
In questo esiglio, ina ne’ rieli glori». 

De’ seguaci di Cristo ceco la sorte: 

Beata sorte, die per brevi giorni 
Di patimenti, in adorabil merlo 
Ih-’ tesor della croni e del suo sangue. 

Pace iuunortal, (a-rcnne gaudio remle. 

Sul Taborfc ed in Solimo e sub monte 
Che nome ha dagli (divi, a' fidi alunni 
.Novellamente pòi s’ affronta e scopre 
E ragiona il Signor, che almen fé dicco 
Fiale si palesò, poi che all'avello. 

Tolse la preda, eprhi ebe al proprio cielo 
Trionfando ascendesse. E pio silenzio 
Copra ancor l’apparir (die rcrUi ci liia, 

PHa che a nessuno, a te, beata ed alma 
Sua Cenitrice; perché sol concesso 
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A’ Soralmi fu di star presenti 
Ai trasporti d'amor, con che la Madre. 

Corse agli amplessi del Figliuol risorto. 

Al tuo nome si pieghi ogni ginocchio 
Aid cielo, «olla terra, e nrU’mfernp; 

(iesù risorto! Cimpte volte cento 
Fratelli te- mirAr sul Caldeo •* . . 
Monte, e presente -t’adorar. Ma falle 
Panile che tu agli Undici volgesti 
Da te traseeltr a- pubblicar tue leggi. 

C,yme ridir, senza inlirmarle, io ponsò? 

< Ogni possanza in Icitii c in ciol inondata. 

Diresti: Or voi jier j’universo mondo 

Ite, e bandite il mio Vangelo a tutte 

l,e creature* e dirozzate lotte 

Le genti, battezzandole nel nome 

Del Padre, del Kiglinol, del Santo Spirto,’ 

E le mstrsite-ad osservar fedeli . ■ . 

Tutti r precetti ch’io vi diei. Chi eresie; • 

K avrà- dell'onda battismal lavacro, 

Salvo ttgli Ha'., ma chi non erede .allei itine 
Ei Ha dannato e alla seconda morte. •. 

Molti alili verga 'del figlino), di Animino 
Fidò porti’fiti Iddio «piando l’eletto 
S«i! |Mi|ml trasse dagli Egizj ceppi: 

Molti e maggior portenti il divo Agnello 
Per mezzo de' ministri del ano regno 
t>r apparecchia, a liberar la terra 
Da’ lacci dell’error. Essi nel nome 
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Ili Gesù fugherà» gl'imul li sdirli; 

Nuove favelle |iarh-ran; dei ri» ‘ ■ 

Trtsco i serpenti spaglierai! ; . le mani 
hnporraimu sugli egri, e i erudì inorili 
llilegueransi. Indi soggiunse: « Or «ne 
Gh’io son con voi per tutti i di -venturi 
Sino al cessar de secoli ■». E inamidili 
A predicar la penitenza a tutte 
Le genti, ed ii rimetter delle colpe, 
Principiando da Solitila. La scesa . 

Allìn lor nuneia dal .divino Spirto • 

Glie lor Ila ipiel elle un fonte al sitiliomlo. 
E all'arsa terra irriga tor'-rUscello. - 
« Ecco ch’io sopra voi mando ii promesso 
Hai Padre mio, né da Sionne il piede . 

Voi ritorcete si» che in voi dall'alto 
Sia ili scesa virtù, che iplasi vesti- 
vi cingerà ». Ma chi con degni canni 
Può riferir dive parole? Ili eneo 
Ed umH suon. sol ne rendei, igioi eco < 
('.he imperfetta tra’ rupi odi talvolta, 

E tronchi, «.scemi di 'vigor, gli accenti 
Del v'iator' dagli antri. suoi ripeter 

Sul monta, ài dissi, degli Clivi nppurve 
A' suoi lidi Gesù. Ma fu- l'estrema 
Volta che s'aHimlr nel caro aspetto,-. 

E il conforto gioir di sue panile 
Sopra la terra. Il Padre- già lo attende , 
NeH’eei-elso ile’ ciclk II buon Maestro. 



L’amoroso Pastore', il Signor doler. 

Si diparte da' suoi. Ma qual patema 
Vigilanza, e d’amor qual nuovo esempio 
.Nel eommiato' divini Le mani egli alia,' 
Benedire a’ discepoli, e nell’atto 
Del benedirli, de’ suoi piè le piante 
Si dispircan dal suol ; per le serene ■ < 
Aure ei s’innalza maestoso, e poggia 
Dd divino poter rol proprio impero 
Verso il suo riel. Maravigliando lisi 
L'aseendente Signor seguon co’ rai 

I lidi suoi, del suo partir dolenti,' 

Lieti della sita gloria. In quella guisa - 
(Ut aquila generasi! iiBor che i sonimi 
Lampi acquista dell’eira, a grado a grado 
Lhe s’erge più, vie più si fora a’ sguardi 
Di chi il voi ne contempla; similmente 

II Salvator ormai s’asconde agli occhi 
Degl'intenti discepoli. Lina nube, 

Lhe in auro ha tinto il grembo e in rosa i lembi, 
Allin l'accoglie, «1 alla terra il cela. ‘ 

Il regai carro è quella nube, il carni 
Del Lenitor che l'ha mandato al Figlio, 

In cui tutto ha riposto il suo contento. 
Sovr’essa ei sale alla suprema altezza 
De’ cieli, e siede nell'umana veste 
Alla destra di Dio. Figlio di Dio,' 

Uno col Padre e col iFivino Spirto, 

Ki toma ov'era pria. Ma qual cortéggio, 



X mortali occhi ascoso ; a lui fa cerchio 
Mentre l'iimuiiitadc ai -cielo alzando. 

Schiava con se la schiavitù conduce! 
Ascendenti e. scendenti intorno al Figlio 
Dell'uomo , ecco di Dio gli Angioli, al .modo 
Ch'egli predisse. Ai lor compagni In cielo 
Van gridando i seguaci del trionfo: 

. Ecco il Ile della gloria. 0 voi, l'ctenie 
Porte innalzate, o prenci; egli entra il forte 
Che in libertade ha vendicato e in pace 
I. 'umana stirpe. Egli è il Signor, potente 
Nelle battaglie, ebe ne' ceppi ba posto. 
L’oste d'Averno, e a seorno d’essa eretto 
Il trofeo della croce. Oli quante al monte 
Del Signor egli guida, come stormo 
Di puri eignbi ed al suo loco santo 
Alme d'antichi Padri che la Caccia 
Del Dio cercare di Giacobbe, e ch'egli 
Negl'Inferi dal carcere disciolse! . 

Entra il Re della gloria, entra nel cielo! - 
Consumato' è di morle.il gran mistero: 

Per non chiudersi più, s’apran ('eterne 
Porte, e la vita nel. Signor cominci ». 

Immobilmente, (tm protese braccia. 

Con anelo respir, benché più nulla 
Scemasi ornai , fitte te luci in cielo 
Tenean gli alunni di Gesù, quand'ecco 
Due messaggier della siderea corte 
In umana sembianza e in bianco 'ammalilo 
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Pararsi a lor dinanzi m su quel sommo 
Giogo delI’Oliveto, e' rn questi ardenti. 
Sciogliere il labbro, e lungo errarne intorno 
Per que’ poggi fruttiferi il rimbombo: 

< 1 omini Galilei, perché guatando 
In alto state? Quel Gesù, che tolto 
Iti mezzo a voi, salirsi al ciel miraste. 

In quella forma tornerà dal cielo. 

Gome n’andò, cosi verrà >. - Solenne . 
Novello annunzio del venir secondo 
Di Gròtto, ah se potessi in su celeste 
Plettro metubrando te qual inerti, in petto 
Degli troiani stampar l’alto mistero, 

Ghe in sé tutti gli abbraccia! In ogni teni|Mi 
E (.listo l’as[iettato dalle genti, 

Innanzi, appresso, mentre il mondo dura 
E splende il sol sul germe d’Èva. Tosto 
Dojm il tristo fallir, fonte del lutto 
K della morte, a’ nostri primi padri. 

Del decreto fera! dolse restauro. 

Il suo venir- |iromesso fu. Con questa 
Fida s|MTanza quattro volte mille 
Anni vissero i Giusti. Ei votine alfine, 

FI l'iunaii seme dalla marchia astersi 1 
Gol proprio sangue, e debellò l’Inferno, 

E il vero Eden ci apri. Ma non sì tosto 
Al proprio cielo il He di gloria ascende, 
Ghe ne scendono gli Angeli, ministri 
Della sua mente, e il trionfai ritorno, 



fv. »J6 


CASTO MI. 


.lliì 

Nel giorno del- Signor sol nolo al Padre. 
N'annunziano a’ suoi lidi, ehi' alla terra 
Intera il ridiran. « Venir dee Cristo », 
Cantava H labbro de’ Profeti. « Ei venne, 

E tornerà », gridan da borea ad austro, 

E dall'orto all'oeeaso, eoi Ini- saligne 
Attestando da fede elle in lor arde, 

Cli Apostoli, profeti del seeondo - 
Venir di Cristo: « Vigilate, orate, 

E il eor mondo serbate. Ignota è l'ora 
Del venir del Signore. Oseuro ei venne 
La prima volta; che compir dovrà 
Sacrifìcio d amor. I ètimo di gloria , 

.Nella terribil maestà del Padre. 

Colla sua croce |ier regai vessillo. 

Da' suoi Angeli cinto, in sulle nubi 
Ititorncrà; che di giustizia officio 
Compirr'dnvrà, premiando i buoni, e al foco 
Dannando i rei, eolia linai sentenza 
Che durerà l'età di Dio ». - Due volte, 
Ostia di pace pria, Ubidire poi. 

Cosi vico Cristo sulla terra, e in questa 
Sua gemina venuta è posto, o genti. 

Il pensier (lidia vita e il tin dell'almo. 

Felice ehi il conosce e adora e imita 
Nello stalo servii a cui faddusse 
Amor dell'uomo, e nel soffrir! Felice! 

Che troverà nell’ultimo de’ giorni 
Eterne |mlme al tribunal di ('.risto. 
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Ma (ialla bocca al < .indire una spada ' 
Esce a due lapii. Empj , tremale! Averlo 
Sdegnaste a salvator, vindice ei lia. 
(àmie tremenda è del Signor Iti tiieeia 
.Nel dì dell'ira per gl'ini<|ui! E come 
(■incenda è per color che deU’Agnello 
Son convocali al nuzìal lianrhetto. 

Ove di bisso candido e lucente 
Vestila siede la ledei consorte! 


Kaeeoni|iagna.ste alle stellanti soglie 
Il Redentor del mondo. Itali versi; 
Assolti! è l'opra vostra. Or altri narri 
dome sui (idi alunni il Santo Spirto 
(.blindi scendesse, c ne riempisse i |*Tli 
Delle sue fiamme, e ne dotasse il labbro 
Di cento idiomi e di saver coleste 
< hmifoeondo : dall'un polo all'altro 
Stender gl'incliti rami la vittrire 
Croce ei dipinga, e in note illustri canti 
la' palme del martirio -ed i trionfi 
Itella Chiesa di Cristo, alto argomento 
Hi nuovi epici carmi, lo l'arpa ai saeri 
Portici in volo ap|iendo, e dell’olivo 
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M 'accolgo alle mudeste umbre, sjierando 
Che nel disciorsi dal suo career l’alma, 
1/ Aurini di Dio sulla terribil lance 
IVm fra il mio libro dalla desini parte. 


h.\k nei. eoi ma. 
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